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AI LETTORI 


Le Regioni Piemonte, Basilicata e Marche hanno ap- 
provato la legge per la costituzione delle Comunità 
montane. La Liguria ha approvato una seconda legge 
per la delimitazione delle zone montane. Ne pubbli- 
chiamo i testi. 

La posizione della Comunità montana quale ente lo- 
cale intermedio è sostenuta nell'articolo del dr. Enrico 
Califano, mentre l'on. Giorgio Bettiol, capogruppo PCI 
del Consiglio nazionale dell’UNCEM, presenta alcune 
linee per il piano di sviluppo delle Comunità montane 
e il geom. Gianromolo Bignami, Vice-Presidente della 
Delegazione regionale UNCEM, illustra il contenuto del 
piano di sviluppo proposto per le Comunità montane 
piemontesi. 

Il prof. Emilio Romagnoli tratta della politica co- 
munitaria agricola e l'avv. Cesare Trebeschi illustra i 
problemi giuridico-amministrativi connessi alla gestio- 
ne del patrimonio silvo-pastorale dei Comuni e degli 
altri Enti. 

Presentiamo gli stanziamenti del bilancio della Re- 
gione lombarda per il settore dell'economia montana e 
la legge provinciale di Trento per l'agriturismo. 

Ampio spazio è dedicato alle notizie di fatti euro- 
pei: il voto del Parlamento sulla Direttiva Comunitaria 
per l'agricoltura e quello della Conferenza CEA per i 
problemi della montagna; osservazioni al rapporto del- 
la Commissione CEE in materia di politica regionale. 

Segue il notiziario sull'attività dell'UNCEM, sulla 
costituzione delle Comunità montane in Toscana e su 
convegni e riunioni di particolare interesse. 
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AN UNSERE LESER 


Die Regionen Piemont, Basilicata und Marken haben 
das Gesetz zur Einrichtung der Berggemeindeverbànde 
verabschiedet. In der Region Ligurien ist ein zweites 
Gesetz zur Abgrenzung der Bergzonen verabschiedet 
worden. Wir veròffentlichen den Wortlaut der betref- 
fenden Gesetze. 

Die Stellung der Berggemeindeverbande als inter- 
mediare Gebietsk6rperchaften wird in einem Artikel von 
Dr. Enrico Califano erlàutert, wihrend der Abgeordnete 
Giorgio Bettiol, kommunistischer Fraktionsfiihrer im 
Nationalrat der UNCEM, einige Zielrichtungen des Ent- 
wicklungsplans der BerggemeindeverbAnde darlegt und 
Gianromolo Bignami, der stelilvertretende Vorsitzende 
der Regionaldelegation der UNCEM, den Inhait des fiir 
die piemontesischen Berggemeindeverbàinde vorgeschla- 
genen Entwicklungsplans erlautert. 

Professor Emilio Romagnoli befasst sich mit der 
Agrarpolitik der Europàischen Gemeinschaft, und 
Rechtsanwalt Cesare Trebeschi geht auf die juristischen 
und administrativen Probleme der Verwaltung des 
Wald- und Weidebesitzes der Kommunen und der 
anderen Kérperschaften ein. 

Anschliessend geben wir einen Ueberblick iiber die im 
Haushaltsplan der Region Lombardei fiir den Bereich 
der Bergwirtschaft bereitgestellten' Mittel und veròffent- 
lichen das Gesetz der Provinz Trient iiber den Agrar- 
tourismus (Motto: « Ferien auf dem Bauernhof »). 

Breiten Raum nehmen die Informationen zu eu- 
ropàischen Fragen ein; sie betreffen die Abstimmung des 
Parlaments iiber die EG-Richtlinie fiir die Landwirt- 
schaft sowie die Abstimmung der Konferenz der CEA 
uber die Probleme der Berggebiete; ausserdem bringen 
wir einen Kommentar zu dem von der EG-Kommission 
vorgelegten Bericht zu regionalpolitischen Fragen. 

Es folgen Kurzberichte und Informationen iiber die 
Tatigkeit der UNCEM, iiber die Einsetzung der Berg- 
gemeindeverbànde in der Toskana und iiber Kongresse 
und Tagungen, die von besonderem Interesse sind. 


A NOS LECTEURS 


La loi pour la costitution des Communautés de mon- 
tagne a été approuvée en Piémont, Basilicate et Mar- 
ches. La Ligurie a approuvée une seconde loi sur la 
délimitation des zones de montagne. Nous en publions 
les textes. 

Dans l'article de M. Enrico Califano est soutenue la 
position de la Communauté de montagne en tant que 
pouvoir local intermédiaire, alors que M. Giorgio Bet- 
tiol, chef de groupe du PCI, du Conseil National de 
l'UNCEM, présente quelques lignes pour le plan de dé- 
veloppement des Communautés de montagne. Le géom. 
Gianromolo Bignami Vice-président de Ila Délégation 
régionale de l'UNCEM illustre le contenu du plan de dé- 
veloppement proposé pour les Communautés de monta- 
gne du Piémont. 

M. Emilio Romagnoli écrit sur la politique commu- 
nautaire agricole et M. Cesare Trebeschi illustre les pro- 
blèmes juridiques et administratifs mis en rapport avec 
la gestion du patrimoine sylvo-pastoral des Communes 
et des autres Pouvoirs. 

Nous réportons la somme allouée par le bilan de la 
Région de la Lombardie pour le secteur de l'économie 
montagnerde et présentons la loi provinciale de Trente 
pour l’agro-tourisme. 

Beaucoup de place est dédié aux nouvelles européen- 
nes: la voix du Parlement sur la Directive Communau- 
taire pour l’agriculture et celle-là la Conférence CEA 
pour les problèmes de Ia montagne, d’'observations sur 
le rapport de Ia Commission CEE en matière de politi- 
que régionale. 

Suivent les informations sur l'activité de l'’UNCEM, 
sur la constitution des Communautés de montagne en 
Toscane et sur des congrès et réunions d’intérét par- 
ticulier. 
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Attualità 


LA LEGGE PIEMONTESE 
PER LE COMUNITA’ MONTANE 


Gianni Oberto * 


Chi va alla montagna torna da sua madre. È una felice espres- 
sione di Rudiard Kipling. 

Il Consiglio regionale piemontese (Piemonte, più del monte) 
vi è andato con una legge, lungamente attesa, votata nella seduta 
del 17 maggio, per dare soddisfazione ai montanari, parte cospi- 
cua della popolazione della Regione. 

Ha così pagato un debito alla grande creditrice paziente, la 
montagna; ed ha obbedito al precetto costituzionale contenuto 
nell’art. 44: « La legge dispone provvedimenti a favore delle zone 
montane », applicando la legge di principio 3 dicembre 1971 
n. 1102. 

Può non esser fuor di luogo sottolineare il criterio « zonale » 
fissato dalla Costituzione. La zona, che non è soltanto un Comu- 
ne; che può essere non soltanto una vallata; che soprattutto non 
è un campanile, non è paraocchi, non è visione meschina ed egoi- 
stica. E non è più nemmeno impotenza ad agire, per l'unione delle 
forze e la prevista dotazione di mezzi finanziari via via adeguati. 

Ed ora il concetto di « zona », che può sembrare ponga essen- 
zialmente l'accento sull’elemento territoriale, viene meglio speci- 
ficato con quello adottato di « Comunità montana », più ampio e 
completo, che non prescinde ovviamente dalla realtà territoriale, 


(*) Editoriale della rivista «Notizie» del Consiglio regionale del 
Piemonte. 


615 


ma colloca l'uomo al centro del territorio, dei problemi, e lo fa 
soggetto e protagonista. È l'integrazione omogenea ed ideale di 
territorio e di uomini che ci vivono. 

E sono 606.632 i montanari piemontesi, per lo più anziani, che 
ci vivono l’anno intero, con grave disagio, su una popolazione di 
4.434.802 abitanti della Regione. 

L'area montana è di 1.230.066 Ha; la superficie del Piemonte 
è di 2.539.900 Ha. 

I Comuni classificati montani sono 484 su 1209 della Regione. 
Molti sono piccolissimi come superficie e come numero di abi- 
tanti. 

Ecco i limiti minimi: Moncenisio ha 51 abitanti, Cervatto 85, 
Carcoforo 97, Rima San Giuseppe 115. La superficie di Miagliano 
è di 66 Ha, di Crosa 96, di Pecco 198. Non parliamo poi dei 
Bilanci! 

Questi dati, da soli, e in vario modo, già pongono oggettiva- 
mente in evidenza la rilevanza del problema montano, problema 
dai risvolti complessi, che attengono alla difesa, all'assetto e alla 
ristrutturazione dell'ambiente e del territorio; allo sviluppo orga- 
nico e razionale della produzione agricola, forestale, zootecnica; 
alla conservazione, valorizzazione, potenziamento dell'artigianato 
che conobbe tempi d’oro; all'intelligente sviluppo turistico che 
assume oggi importanza in molti casi primaria, specie se opportu- 
namente coordinato con gli altri fattori: che tutti attengono alla 
vita civile dell'uomo della montagna, il quale non dev'essere più 
un cittadino di serie B. Gli uomini della montagna hanno tanti 
titoli di merito: non ultimo quello conquistato a duro prezzo nella 
lotta di Liberazione. 

L'economia montana non può basarsi fondamentalmente che 
sugli accennati strumenti produttivi, qua e là integrabili dall'im- 
pianto di piccole e piccolissime industrie, soprattutto nei fondo 
valle. 

Ma tutto deve essere in funzione dell’uomo. 

L’uomo al centro, con i suoi problemi della scuola, della sa- 
lute, dell'abitazione, della viabilità, della produzione: senza di 
lui la montagna è morta, è una città di morti. E la rovina della 
montagna, — (lo spopolamento è un dato assai grave quando as- 
sume aspetti non meramente fisiologici, ma patologici, come 
ormai sta avvenendo) — non è soltanto grande sventura per la 
montagna stessa ma altresì, e a volte non meno grave, per la 
pianura. Se il tetto è rotto piove in casa, e tutta la casa resta alla- 
gata. Per questo la difesa e le provvidenze per la montagna non 
giovano soltanto ai suoi abitanti, ma a tutti i cittadini; i quali deb- 
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bono prendere coscienza di questa realtà e concorrere in ogni 
maniera a consentirne la rinascita, che sarà possibile nell’ambito 
della Comunità, dimensione giusta, in alcuni casi ottimale, a mi- 
sura dei problemi e dell'uomo che tende all’autogoverno. 

Non si intende entrare qui nell'esame dettagliato del merito 
della legge approvata, molto discussa nell'elaborazione, e oggetto 
di numerose consultazioni. Ci si limita a sottolineare che, final- 
mente, quei volontaristici Consigli o Comunità di Valle già costi- 
tuibili in base alla legge del 1955 (e il Piemonte ne aveva visti 
sorgere anche ante litteram, ad esempio quello della Val Sesia 
nel 1946, e quello della Valchiusella nel 1953, e qualche altro) che 
sono giunti a 34, segnando il primato assoluto in Italia, si trasfor- 
mano ora nelle Comunità Montane. Saranno 44 strumenti di rilie- 
vo peculiare, soggetti, in buona sostanza, dello sviluppo della 
montagna, attraverso alla predisposizione oculata e attenta del 
piano pluriennale per lo sviluppo economico-sociale, che ogni Co- 
munità ha appunto il compito — che diventa preciso dovere — 
di elaborare ed attuare. Vorrei ripetere: elaborare ed attuare. 
Sono due momenti: la montagna che prima si dà un piano e poi 
lo realizza in concreto. 

La montagna protagonista. La montagna padrona di sé. La 
montagna inserita, non avulsa, in un più vasto piano regionale, in- 
tegraia in esso, programmaticamente, ma con scelte e determina- 
zioni proprie. 

Discutendo insieme, scegliendo insieme, operando insieme. 

Il concetto di autonomia, razionalmente inteso, che si attua, 
realizzando ciò che i Montanari si propongono essi stessi per lo 
sviluppo loro, in armonia con altri interessi. 

È un momento di grande responsabilità per la montagna 
piemontese, che deve mettere a frutto l'esperienza del suo pas- 
sato, evidenziata, tra l'altro, nei dibattiti dei nove convegni ottima- 
mente collocatisi nei Saloni Internazionali della Montagna. 

Guai perdere questa occasione, guai perdere del tempo. Rin- 
novare con forza, intelligenza e concordia. Quando occorra con 
intese intercomunitarie. 

È il solo modo per tamponare l'emorragia paurosa della di- 
scesa, e porre le premesse per la lenta ma sicura risalita: per pre- 
parare il ritorno alla madre. 


DELIMITAZIONE DELLE ZONE MONTANE OMOGENEE. 
COSTITUZIONE E FUNZIONAMENTO 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


TITOLO I 
ZONE MONTANE OMOGENEE 


Art. 1 


I territori montani della Regione Piemonte, già classificati in ap- 
plicazione degli articoli 1, 14 e 15 della legge 25-7-1952 n. 991 e dell'ar- 
ticolo unico della legge 30-7-1957 n. 657, sono ripartiti, ai sensi dell'ar- 
ticolo 3 della legge 3-12-1971 n. 1102, nelle seguenti zone omogenee: 


nella provincia di Alessandria 


i - Comuni delle Valli Curone, Grue e Ossona: Avolasca, Brignano 
Frascata, Castellania, Costa Vescovato, Dernice, Fabbrica Curone, Gar- 
bagna, Gremiasco, Momperone, Montacuto, S. Sebastiano Curone. 

2 - Comuni della Val Borbera: Albera Ligure, Arquata Scrivia, Bor- 
ghetto Borbera, Cabelia Ligure, Cantalupo Ligure, Carrega Ligure, 
Grondona, Mongiardino Ligure, Roccaforte Ligure, Rocchetta Ligure, 
Serravalle Scrivia, Stazzano, Vignole Borbera. 

3 - Comuni dell'alta Val Lemme e dell’alto Ovadese. Bosio, Casa- 
leggio Boiro, Fraconalto, Lerma, Mornese, Tagliolo Monferrato, Vol- 
taggio. 

4 - Comuni dell'alta Valle Orba e della Valle Erro: Cassinelle, Mal- 
vicino, Molare, Ponzone. 


nella provincia di Cuneo 


5 - Comuni delle Valli Po, Bronda e Infernotto: Bagnolo Piemonte, 
Barge, Brondello, Crissolo, Envie, Gambasca, Martiniana Po, Oncino, 
Ostana, Paesana, Pagno, Rifreddo, Sanfront, Verzuolo. 

6 - Comuni della Valle Varaita: Bellino, Brossasco, Busca, Castel. 
delfino, Costigliole Saluzzo, Frassino, Isasca, Melle, Piasco, Pontechia- 
nale, Rossana, Sampeyre, Valmala, Venasca. 

7 - Comuni della Valle Maira: Acceglio, Canosio, Cartignano, Celle 
Macra, Dronero, Elva, Macra, Marmora, Prazzo, Roccabruna, S. Da- 
miano Macra, Stroppo, Villar S. Costanzo. 

8 - Comuni della Valle Grana: Bernezzo, Caraglio, Castelmagno, 
Cervasca, Montemale, Monterosso Grana, Pradleves, Valgrana, Vignolo. 

9 - Comuni della Valle Stura: Aisone, Argentera, Borgo S. Dal. 
mazzo, Demonte, Gaiola, Moiola, Pietraporzio, Rittana Roccasparvera, 
Sambuco, Valloriate, Vinadio. i 

10 - Comuni delle Valli Gesso, Vermenagna e Pesio: Boves, Chiusa 
Pesio, Entracque, Limone Piemonte, Peveragno, Roaschia, Robilante, 
Roccavione, Valdieri, Vernante. 
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dui... 


11 - Comuni delle Valli Monregalesi: Frabosa Soprana, Frabosa 
Sottana, Magliano Alpi, Monasterolo Casotto, Monastero Vasco, Mon- 
taldo Mondovì, Pamparato, Roburent, Roccaforte Mondovì, S. Michele 
Mondovì, Torre Mondovì, Vicoforte, Villanova Mondovì. 

12 - Comuni dell'alta Val Tanaro e delle valli Mongia e Cevetta: 
Alto, Bagnasco, Battifollo, Briga Alta, Caprauna, Castelnuovo Ceva, 
Ceva, Garessio, Lesegno, Lisio, Mombasiglio, Montezemolo, Nucetto, 
Ormea, Perlo, Priero, Priola, Sale S. Giovanni, Scagnello, Viola. 

13 - Comuni dell'alta Langa Montana: Arguello, Belvedere Langhe, 
Bergolo, Bonvicino, Borgomale, Bosio, Bossolasco, Camerana, Castel- 
lino Tanaro, Castino, Castelletto Uzzone, Cerreto Langhe, Cissone, Cor- 
temilia, Cravanzana, Feisoglio, Gorzegno, Gottasecca, Igliano, Lequio 
Berria, Levice, Marsaglia, Mombarcaro, Monesiglio, Murazzano, Niella 
Belbo, Paroldo, Perletto, Pezzolo Valle Uzzone, Prunetto, Roascio, Sale 
Langhe, Saliceto, San Benedetto Belbo, Serravalle Langhe, Somano, 
Torre Bormida, Torresina. 


nella provincia di Novara : 


14 - Comuni della Valle Antigorio e Formazza: Baceno, Crodo, For- 
mazza, Premia. 

15 - Comuni della Valle Vigezzo: Craveggia, Druogno, Malesco, Re, 
Santa Maria Maggiore, Toceno, Villette. 

16 - Comuni della Valle Antrona: Antrona Schieranco, Montesche- 
no, Seppiana, Viganella. 

17 - Comuni della Valle Anzasca: Bannio Anzino, Calasca Castiglio- 
ne, Ceppo Morelli, Macugnaga, Vanzone con S. Carlo. 

18 - Comuni della Valle Ossola: Anzola d'Ossola, Beura Cardezza, 
Bognanco, Crevoladossola, Domodossola, Masera, Mergozzo, Montecre- 
stese, Ornavasso, Pallanzeno, Piedimulera, Pieve Vergonte, Premosello 
Chiovenda, Trasquera, Tronzano, Varzo, Villadossola, Vogogna. 

19 - Comuni della Val Strona: Germagno, Loreglia, Massiola, Val- 
strona. 

20 - Comuni del Cusio e del Mottarone: Armeno, Arolo, Baveno, 
Casale Corte Cerro, Cesara, Gignese, Gravellona Toce, Madonna del 
Sasso, Massimo Visconti, Nebbiuno, Nonio, Omegna, Quarna Sopra, 
Quarna Sotto, Stresa. 

21 - Comuni della Val Grande: Aurano, Cambiasca, Caprezzo, Cos- 
sogno, Intragna, Miazzina, S. Bernardino Verbano, Vignone. 

22 - Comuni dell'alto Verbano: Bee, Ghiffa, Cannero Riviera, Og- 
gebbio, Premeno, Trarego Viggiona. 

23 - Comuni della Val Cannobina: Cannobio, Cavaglio Spoccia, Cur- 
solo Orasso, Falmenta, Gurro. 


nella provincia di Torino 


° 24 - Comuni della Val Pellice: Angrogna, Bibiana, Bobbio Pellice, 
Bricherasio, Luserna S. Giovanni, Lusernetta, Rorà, Torre Pellice, Vil- 


lar Pellice. 
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; 


Ri <  pello, 


25 - Comuni delle Valli Chisone e Germanasca: Fenestrelle, Inverso 
Pinasca, Massello, Perosa Argentina, Perrero, Pinasca, Pomaretto, Por- 
te, Pragelato, Prali, Pramollo, Roreto Chisone, Salza di Pinerolo, San 
Germano Chisone, Usseaux, Villar Perosa. 

26 - Comuni del Pinerolese Pedemontano: Cantalupa, Cumiana, Pi- 
nerolo, Piossasco, Prarostino, Roletto, S. Pietro Val Lemina, S. Secon- 
do di Pinerolo. 


27 - Comuni della Val Sangone: Coazze, Giaveno, Sangano, Trana, 
Valgioie. 

28 - Comuni della bassa Valle Susa e della Val Cenischia: Almese, 
Avigliana, Borgone, Bruzolo, Bussoleno, Caprie, Caselette, Chianocco, 
Chiusa S. Michele, Condove, Mattie, Meana di Susa, Mompantero, 
Moncenisio, Novalesa, Rubiana, S. Ambrogio, S. Antonino di Susa, S. 
Didero, S. Giorio, Susa, Vaie, Venaus, Villardora, Villarfocchiardo. 

29 - Comuni dell'alta Valle Susa: Bardonecchia, Cesana, Chiomon- 
ie, Claviere, Exilles, Giaglione, Gravere, Oulx, Salbertrand, Sauze di 
Cesana, Sauze d'Oulx, Sestriere. 

30 - Comuni della Val Ceronda e Casternone: Givoletto, La Cassa, 
Val della Torre, Vallo, Varisella. 

31 - Comuni delle Valli di Lanzo: Ala di Stura, Balangero, Balme, 
Cafasse, Cantoira, Ceres, Chialamberto, Coassolo, Corio, Germagnano, 
Groscavallo, Lanzo, Lemie, Mezzenile, Monastero Lanzo, Pessinetto, 
Traves, Usseglio, Viù. 

32 - Comuni dell’alto Canavese: Canischio, Cuorgnè, Forno Cana- 
vese, Pertusio, Prascorsano, Pratiglione, Rivara, S. Colombano Bel- 
monte, Valperga. 

33 - Comuni delle Valli Orco e Soana: Alpette, Ceresole Reale, Fras- 
sinetto, Ingria, Locana, Noasca, Pont Canavese, Ribordone, Ronco, Spa- 
rone, Valprato Soana. 

34 - Comuni della Valle Sacra: Borgiallo, Castellamonte, Castel- 
nuovo Nigra, Chiesanuova, Cintano, Colleretto Castelnuovo. o 

35 - Comuni della Valchiusella: Alice Superiore, Brosso, Issiglio, 
Lugnacco, Meugliano, Pecco, Rueglio, Trausella, Traversella, Vico Ca- 
navese, Vidracco, Vistrorio. 

36 - Comuni della Dora Baltea Canavesana: Andrate, Carema, No- 
maglio, Quassolo, Quincinetto, Settimo Vittone, Tavagnasco. 


nella provincia di Vercelli 


37 - Comuni della Valsesia: Alagna, Balmuccia, Boccioleto, Borgo- 
sesia, Breia, Campertogno, Carcoforo, Cellio, Cervatto, Civiasco, Cra- 
vagliana, Fobello, Mollia, Pila, Piode, Quarona, Rassa, Rima S. Giu- 
seppe, Rimasco, Rimella, Riva Valdobbia, Rossa, Sabbia, Scopa, Sco- 
Valduggia, Varallo, Vocca. 


dabosone, Portula, Postua, Pray Biellese, Soprana, Trivero. 
muni della Valle Mosso: Bioglio, Callabiana, Camandona, 


Mosso S. Maria, Pettinengo, Pistolesa, Selve Marcone, Vallanzengo, Val- 
lemosso, Valle S. Nicolao, Veglio. 

40 - Comuni delle Prealpi Biellesi: Cerreto Castello, Cossato, Crosa, 
Lessona, Mezzana Mortigliengo, Piatto, Quaregna, Strona, Valdengo, 
Vigliano Biellese. 

41 - Comuni dell'alta Valle del Cervo: Campiglia Cervo, Piedica- 
vallo, Quittengo, Rosazza, San Paolo Cervo. 

42 - Comuni della bassa Valle del Cervo: Andorno Micca, Biella, 
Miagliano, Pralungo, Ronco Biellese, Sagliano Micca, Tavigliano, Ter- 
nengo, Tollegno, Zumaglia. 

43 - Comuni dell’alta Valle dell’Elvo: Donato, Graglia, Muzzano, 
Netro, Pollone, Sala Biellese, Sordevolo, Torrazzo. 

44 - Comuni della bassa Valle dell'Elvo: Camburzano, Mongrando, 
Occhieppo Inferiore, Occhieppo Superiore. 


Per la modifica delle delimitazioni stabilite con la presente legge, 
l'iniziativa spetta alla Regione, d'intesa con i Comuni interessati. La 
iniziativa stessa può essere esercitata anche su proposta dei Consigli 
comunali delle Comunità montane interessate, secondo le norme dello 
Statuto Regionale. 


TitoLo II 
STRUTTURA DELLA COMUNITÀ MONTANA 


Art. 2 


In ciascuna zona omogenea è costituita, tra i Comuni che in essa 
ricadono, la Comunità montana, Ente di diritto pubblico. Sono organi 
della Comunità montana: il Consiglio, la Giunta, il Presidente. 


Art. 3 


Il Consiglio della Comunità montana è costituito dai rappresen- 
tanti dei Comuni ad essa appartenenti. 

Ad ogni Comune spettano tre rappresentanti, due di maggioranza 
e uno di minoranza, eletti nel proprio seno da ciascun Consiglio co- 
munale. 

In caso di scioglimento di un Consiglio comunale i tre rappresen- 
tanti del Comune restano in carica sino alla loro surrogazione da parte 
del nuovo Consiglio comunale e ciò anche nel caso di gestione com- 
missariale. 


Art. 4 


Il Consiglio della Comunità montana elegge tra i proprî membri, 
con votazioni separate ed a maggioranza assoluta dei voti, il Presiden- 


te, il Vice Presidente e la Giunta. 
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Le elezioni di cui al comma precedente non sono valide se alla 
prima seduta non intervengono i due terzi dei componenti il Consiglio 
della Comunità montana. 

Per l'elezione del Presidente e del Vice Presidente, qualora anche 
dopo la seconda votazione la maggioranza non venisse raggiunta, si 
procede a ballottaggio fra i due candidati che abbiano riportato il mag- 
giore numero di voti nella seconda votazione. 

Per l'elezione dei membri della Giunta, se anche dopo la seconda 
votazione non si è raggiunta la maggioranza assoluta, risultano eletti 
ì candidati che hanno riportato il maggior numero di voti. 

La carica di Presidente, di Vice Presidente e di membro di Giunta 


è incompatibile con quella di Deputato, Senatore, Consigliere regionale 
e Consigliere provinciale. 


Art. 5 


La Giunta, oltre che dal Presidente è composta: | 

a) da 4 membri, nel caso in cui la Comunità montana sia costi- 

tuita da non più di 8 Comuni; | : 

b) da 6 membri, nel caso in cui Ja Comunità montana sia costi- 
tuita da 9 a 14 Comuni; 


c) da 8 membri, nel caso in cui la Comunità montana sia costi- 
tuita da oltre 14 Comuni. 


Art. 6 


Il Presidente rappresenta la Comunità montana, convoca c pre- 
siede le riunioni del Consiglio e della Giunta. 


Art. 7 


Il Consiglio della Comunità montana decade con lo scioglimento 
della maggioranza dei Consigli dei Comuni che la costituiscono. 


Il Presidente e la Giunta rimangono in carica per l'ordinaria am- 
ministrazione. 


Art. 8 


La competenza ad esercitare il controllo sugli atti delle Comunità 
montane è attribuito alla Sezione decentrata del Comitato regionale 
di controllo nella cui circoscrizione ha sede ja Comunità. 

Il controllo sostitutivo sugli organi della Comunità montana è eser- 
citato dal Presidente della Giunta regionale, sentita la Giunta stessa. 
LI 


TitoLo III 
STATUTO DELLA COMUNITA MONTANA 


Art. 9 


Lo Statuto della Comunità montana, in armonia con la legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, con la legislazione sull'ordinamento comunale e 
provinciale, con le norme dello Statuto regionale e della presente leg- 
ge, stabilisce tra l’altro: 

a) denominazione e sede della Comunità; 

b) compiti e funzioni della Comunità; 

c) funzionamento e competenze del Consiglio e della Giunta; 

d) funzioni del Presidente; 

e) indennità di carica al Presidente della Comunità; 

f) modalità per la convocazione delle sessioni ordinarie e straor- 
dinarie del Consiglio e per le riunioni della Giunta; 

g) modalità per la nomina del Segretario della Comunità, sue 
funzioni; 

h) modalità per la nomina del Tesoriere; 

i) modalità per la redazione e l'approvazione del bilancio pre- 
ventivo e del conto consuntivo, e per lo storno dei fondi da capitolo 
a capitolo; 

1) modalità per l'elezione dei revisori dei conti, numero dei mem- 
bri e loro funzioni; 

m) modalità per la nomina dei rappresentanti della Comunità 
presso altri Enti ed organismi; 

n) modalità per l'organizzazione degli uffici, per l'assunzione, lo 
stato giuridico e trattamento economico del personale; 

o) modalità per la determinazione di oneri a carico dei Comuni; 

p) norme relative al demanio e al patrimonio della Comunità 
montana; 

q) modalità per l'assunzione di oneri finanziari; 

r) modalità per la consultazione e la partecipazione degli Enti e 
delle Associazioni operanti sul territorio della Comunità; 

s) modalità per regolare i rapporti della Comunità con altri Enti 
operanti nel suo territorio; 

t) modalità per l'integrazione o modifica allo Statuto stesso. 


Art. 10 


Lo Statuto della Comunità montana è adottato dal Consiglio della 
Comunità stessa a maggioranza assoluta dei suoi componenti entro 120 
giorni dall'entrata in vigore della presente legge ed è approvato con 
Decreto del Presidente della Giunta regionale su conforme delibera- 
zione del Consiglio Regionale. 

Con analoga procedura sono approvate le modifiche e le integra- 
zioni allo Statuto della Comunità montana. 
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TiroLo IV 
PIANO DI SVILUPPO ECONOMICO-SOCIALE 


Art. ll 


La Comunità montana entro un anno dalla sua costituzione ap- 
pronta un piano pluriennale di sviluppo economico-sociale della pro- 
pria zona ai sensi dell'articolo 5 della legge 3-12-1971 n. 1102. 

Il piano di sviluppo economico-sociale della Comunità montana è 
approvato dalla Giunta regionale su conforme parere del Consiglio re- 


gionale, entro 60 giorni dal ricevimento. Trascorso tale termine il pia- 
no sì intende approvato. 


Art. 12 


Sulla base del piano pluriennale di sviluppo la Comunità montana 
provvede a definire ogni anno un programma-stralcio contenente la in- 
dicazione degli interventi da realizzare e le relative previsioni di spesa. 


Tale programma deve essere trasmesso alla Giunta regionale entro 
il 30 settembre. 


Art. 13 


La Comunità montana può redigere, ai sensi dell'articolo 7 della 
legge 3-12-1971 n. 1102, piani urbanistici del proprio territorio quali 
strumenti operativi del piano di sviluppo. 


TITOLO V 


NORME FINANZIARIE 


Art. 14 


I fondi, assegnati alla Regione o altrimenti disponibili ai fini della 
legge 3-12-1971 n. 1102, sono ripartiti fra le Comunità montane, per la 
redazione e l'attuazione dei piani di sviluppo, secondo i seguenti crl- 
teri: 

a) 5/10 in proporzione diretta alla popolazione residente nella 
zona montana con riferimento ai dati dell'ultimo censimento; 
b) 5/10 in proporzione diretta alla superficie delle zone montane. 

Con proprio decreto il Presidente della Giunta regionale, su con- 
forme parere della Giunta stessa, provvede al finanziamento dei piani 
di sviluppo e dei programmi-stralcio. 


TitoLo VI 
NORME TRANSITORIE 


Art. 15 


Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge i Co- 
muni della Comunità montana provvedono alla nomina dei proprî rap- 
presentanti al Consiglio della Comunità stessa dandone immediata co- 
municazione al Presidente della Giunta regionale. 

Per la prima convocazione del Consiglio della Comunità i rappre- 
sentanti dei Comuni retti da gestione commissariale sono nominati dal 
Commissario prefettizio tra i componenti del disciolto Consiglio co- 
munale secondo i criteri del 2° comma dell'articolo 3. 


Art. 16 


Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge il Pre- 
sidente della Giunta regionale fissa la sede provvisoria della Comunità 
montana e convoca la prima seduta del Consiglio della Comunità stes- 
sa, presieduta dal Consigliere presente più anziano di età. Funge da se- 
gretario della seduta il segretario del Comune della sede provvisoria. 

Nel corso della prima riunione il Consiglio elegge il Presidente e 
la Giunta. 


Art. 17 


La Comunità montana subentra in ogni rapporto patrimoniale e 
amministrativo agli Enti costituiti ai sensi dell'articolo 13 del D.P.R. 
10-6-1955 n. 987. Tali Enti sono estinti dopo 120 giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge. 

Ove il territorio di uno degli Enti di cui al comma precedente del 
presente articolo si estenda a più Comunità montane il Presidente della 
Giunta regionale regola con proprio decreto, su conforme parere della 
Giunta stessa, i rapporti patrimoniali e amministrativi fra gli interes- 
satt. 


Art. 18 


La presente legge è dichiarata urgente, ai sensi dell'articolo 45, 6° 
comma dello Statuto regionale, e entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione. 


LE LEGGI APPROVATE 
IN BASILICATA E NELLE MARCHE 


Basilicata 


Il Consiglio regionale della Basilicata ha approvato, nella seduta 
del 4 maggio 1973, la legge per la « delimitazione delle zone montane 
e la costituzione delle Comunità montane ». 

Nel numero 6/7 dello scorso anno (pag. 390) abbiamo pubblicato 
il testo della proposta di legge della Giunta regionale. Su quel testo 
e sulle proposte presentate dai gruppi consiliari del PSI e del PCI il 
Consiglio ha lungamente discusso pervenendo infine alla approvazione 
della legge. 

Nel testo approvato le zone individuate sono 13. La proposta della 
Giunta ne indicava 15, quella del PCI 9, quella del PSI 12. Sono state 
anche accolte alcune richieste formulate dal Consiglio della Delega: 
zione regionale dell’UNCEM delle quali abbiamo dato notizia nei nu- 
meri 11/12 del ‘72 (pag. 882) e 3 del ‘73 (pag. 412). 

Le principali variazioni al testo di legge proposto dalla Giunta re- 
gionale sono ie seguenti: 


Art. 2 


Sostituire l'elenco dei comuni compresi nelle zone omogenee come 
segue: i ti 
a) zona omogenea del « Vulture » comprendente i comuni di: 
Atella, Barile, Ginestra, Melfi, Rapolla, Ripacandida, Rionero in Vul. 
ture, Maschito, Venosa, Ruvo del Monte, Rapone, S. Fele; J 
b) zona omogenea dell’« Alto Bradano », comprendente i comun! 


di: Acerenza, Banzi, Forenza, Genzano di Lucania, Oppido Lucano, 
Palazzo San Gervasio, Pietragalla, S. Chirico Nuovo, Tolve; 

c) zona omogenea del « Marmo » comprendente i comuni di: 
Baragiano, Bella, Castelgrande, Muro Lucano, Pescopagano, Ruoti, Bal- 
vano; 

d) zona omogenea del « Melandro » comprendente i comuni di: 
Brienza, Picerno, Sant'Angelo Le Fratte, Sasso Castalda, Satriano di 
Lucania, Savoia di Lucania, Tito, Vietri di Potenza; 

e) zona omogenea dell’« Alto Basento », comprendente i comuni 
di: Albano di Lucania, Avigliano, Brindisi di Montagna, Pignola, Po- 
tenza, Vaglio di Basilicata, Filiano, Trivigno, Cancellara; 

f) zona omogenea dell’« Alto Sauro-Camastra », comprendente i 
comuni di: Abriola, Anzi, Calvello, Laurenzana, Corleto Perticara, 
Guardia Perticara; 

g) zona omogenea dell'« Alto Agri », comprendente i comuni di: 
Grumento Nova, Marsiconovo, Marsicovetere, Moliterno, Montemurro, 
Sarconi, S. Martino d'Agri, Spinoso, Tramutola, Viggiano; 

h) zona omogenea del « Medio Agri Sauro » comprendente i co- 
muni di: Stigliano, Gorgoglione, Cirigliano, Aliano, Craco, Armento, 
Gallicchio, Missanello, Roccanova, Sant'Arcangelo; 

i) zona omogenea del « Lagonegrese », comprendente i comuni 
di: Castelluccio Inferiore, Castelluccio Superiore, Lagonegro, Latro- 
nico, Lauria, Maratea, Nemoli, Trecchina, Rivello, Rotonda, Castelsa- 
raceno, Episcopia; 

1) zona omogenea dell'« Alto Sinni », comprendente i comuni di: 
Calvera, Carbone, Castronuovo S. Andrea, Chiaromonte, Fardella, S. 
Chirico Raparo, Senise, Teana, Francavilla sul Sinni, S. Severino Lu- 
cano, Viggianello; 

m) zona omogenea del « Sarmento », comprendente i comuni di: 
Cersosimo, Noepoli, San Costantino Albanese, San Paolo Albanese, Ter- 
ranova del Pollino, San Giorgio Lucano; 

n) zona omogenea del « Medio Basento », comprendente i co- 
muni di: Tricarico, Calciano, Campomaggiore, Castelmezzano, Pietra- 
pertosa, Accettura, Oliveto Lucano, Garaguso, San Mauro Forte; 

o) zona omogenea del « Basso Sinni », comprendente i comuni 
di: Colobraro, Nova Siri, Rotondella, Tursi, Valsinni. 


Art. 4 
(Variazioni territoriali) 


Togliere 2° comma e sostituirlo con il seguente: 

« Con legge regionale si provvederà alla variazione o estinzione 
delle Comunità montane ove se ne verifichino le condizioni o vengano 
meno i fondamentali scopi istitutivi ». 

Aggiungere 3° comma: 

« La stessa legge disciplinerà i rapporti giuridici ed economici con- 
seguenti alla variazione 0 estinzione della Comunità montana ». 
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Art. 5 
(Delega funzioni amministrative - Nuovo articolo) 


« La Regione può delegare, ai sensi dell’art. 118 della Costituzione 
e dell’art. 55 dello Statuto, proprie funzioni amministrative alle Co- 
munità montane ». 


Art. 8 (Ex art. 7) 


Gli organi della Comunità sono: a) il Consiglio, b) la Giunta ese- 
cutiva (prima era previsto il Direttivo), c) il Presidente. La Comunità, 
inoltre, deve avere un Collegio dei revisori dei conti c un segretario. 


Art. 9 (Ex art. 8) 
(Consiglio della Comunità) 


Il Consiglio sarà composto « da consiglieri comunali eletti in nu- 
mero di tre per ogni comune ». « Onde assicurare la rappresenianza 
della minoranza uno dei rappresentanti di ciascun comune nel Con- 
siglio della Comunità deve essere eletto dai consiglieri comunali della 


minoranza » (Una norma analoga è contenuta nella regge regionale 
n. 16 del Lazio). 


Art. 10 (Ex art. 9) 


Sostituirlo con il seguente: 


« La Giunta è composta dal Presidente e da un numero di membri 
non inferiore a sei e non superiore a otto, eletti con modalità da de- 
terminarsi con norme statutarie delle singole comunità ». 


Art. 12 (Ex art. 11) 


1° comma: dopo le parole « Le Comunità devono adottare » inse- 


rire «con il più largo concorso degli Enti e delle forze sociali inte- 
ressate ». 


Inserire due nuovi commi: 


2° comma: « Per la formazione del piano la Giunta, sulla base di 
un dibattito preventivo in seno al Consiglio della Comunità, formula 
una proposta di piano articolata per settori; su tale base la Giunta, 
secondo quanto previsto dall'art. 13 della presente legge, svolge le con- 
sultazioni dei cittadini, delle organizzazioni e degli Enti interessati, 
nonchè delle Provincie interessate ». ] 

3° comma: « I Consigli comunali dei Comuni compresi nel terri. 
torio della Comunità esprimono, entro trenta giorni dal suo ricevi. 
mento, il loro parere sulla proposta di piano ». 
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Art. 13 (Ex art. 12) 


Inserire un nuovo (2°) comma come segue: 

« Le Comunità montane, per la partecipazione diretta delle popo- 
lazioni interessate, applicheranno le norme previste dallo statuto re- 
gionale e leggi relative ». 


Inserire due nuovi articoli: 


Art. 16 


Ripartizione di fondi statali e regionali - « I fondi assegnati alla 
Regione aì sensi dell'art. 5, sesto comma della legge 3-12-7i n. 1102, e 
quelli che risulteranno altrimenti disponibili ai fini della stessa legge, 
saranno ripartiti tra le singole Comunità secondo il seguente criterio: 

a) per 2/10 in proporzione diretta alla popolazione residente nel 
territorio di ciascuna Comunità montana, determinata sulla base della 
più recente pubblicazione dell'Istituto Centrale di Statistica, disponi- 
bile al momento della ripartizione; 

b) per 3/10 in proporzione diretta alla superficie territoriale di 
ciascuna Comunità; 

c) per 5/10 in proporzione diretta ai coefficienti migratori di 
ciascuna Comunità. 


Art. 17 


Criteri di ripartizione per i programmi stralcio - « Il Consiglio re- 
gionale approva annualmente i programmi stralcio inviati dalla Comu- 
nità montana a norma della legge 3-12-71 n. 1102; e, coerentemente con 
le linee generali della programmazione regionale, ripartisce annual- 
mente tra le Comunità montane i fondi assegnati o altrimenti dispo- 
nibili ai fini della legge n. 1102 sulla base di quanto stabilito dall'art. 16 
della presente legge ». 


Art. 18 (Ex art. 14) 


Sostituirlo come segue: « Lo Statuto della Comunità potrà preve- 
dere il concorso dei Comuni alle spese della Comunità, il cui ammon- 
tare sarà iscritto in un apposito capitolo di spesa del bilancio di pre- 
visione comunale ». 


Art. 19 


Sostituirlo come segue: Controllo sugli atti della Comunità mon- 
tana - « Il controllo sugli atti della Comunità montana è esercitato 
dalla competente sezione provinciale del comitato di controllo sui co- 
muni e sugli altri Enti locali. 

Per competente Sezione provinciale si intende: 

a) in caso di zona omogenea ricadente nel territorio di una sola 
provincia, quella istituita nello stesso capoluogo di provincia; 
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BP 


b) in caso di 
provincie, quella c 
Comunità. 


Sono dichiarati applicabili agli organi della Comunità montana i 


controlli sostitutivi previsti dalle norme vigenti per gli organi dei Con- 
sorzi di Enti locali ». 


zona omogenea ricadente nel territorio delle dal 
ui appartiene la maggior parte dei Comuni della 


Inserire due nuovi articoli: 


Art. 23 


Prima applicazione della legge - «I Consigli comunali, entro 30 
giorni dall'entrata in vigore della ‘presente legge, nomincranno i propri 
Fappresentanti nel Consiglio della Comunità, con le modalità di cui 
all'art. 9. 

Il Consiglio della Comunità sj riunirà entro 60 giorni dalla entrata 
in vigore della presente legge, su convocazione del Presidente della 
Giunta regionale, e come primi atti provvederà alla nomina del Pre 
sidente e della Giunta, con le modalità di cui all'art. 10 e redigerà e 
Approverà, a maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio stesso, 
lo Statuto. 


La prima riunione sarà presieduta dal Consigliere più anziano ». 


Art. 24 


Scioglimento Consigli di Valle - «I Consigli di Valle costituiti ai 
sensi del D.P.R. 10-6-1955 n. 987 sono sciolti nel momento in cui en- 
trano in funzione le Comunità montane ». 


Togliere l’art. 20. 


Art. 25 (Ex art. 21) 


Sostituirlo come segue: «La presente legge viene dichiarata E 
gente ai sensi dell'art. 127 della Costituzione ed entrerà in vigore 


giorno stesso della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re- 
gione ». 


Marche 


Il Consiglio regionale delle Marche, dopo un lungo e vivace Be 
battito, ha approvato nella seduta del 9 maggio la legge per la co. 
tuzione delle Comunità montane. 9 4 

Il primitivo progetto di legge presentato dalla Giunta ese li 
(da noi pubblicato sul n. 10/1972, pag. 677) ha subito per alcuni a 
coli sostanziali modifiche. 


Nel pubblicare il testo integrale rileviamo le novità contenute in 


questa legge rispetto alle altre leggi finora approvate in tredici 
regioni. 


1) L'art. 9 stabilisce che la Comunità montana « può costituire 
apposito consorzio, azienda o ufficio, d'intesa con gli enti interessati 
e con le altre Comunità, per la gestione dei beni pascolivi e boschivi 
appartenenti alle Comunità, ai Comuni e ad altri enti montani ». Per 
tale servizio « saranno concessi dalla Regione contributi annuali fino 
alla misura massima del 90 % sulle spese di gestione, ivi comprese 
quelle per il personale tecnico, amministrativo e di custodia ». 

La Regione ha accolto il voto dell'Assemblea nazionale UNCEM 
delle Aziende speciali e dei Consorzi forestali, svoltasi a Frontone 
nello scorso novembre. Il finanziamento statale per queste Aziende, 
che cesserà con l'anno in corso, era riferito al 75% delle sole spese 
del personale tecnico e di custodia. 


2) La composizione del Consiglio è fissata in 3 o 5 membri per 
Comune. La Giunta regionale proponeva di assegnare 4 membri ai 
Comuni fino a 5.000 abitanti e 6 agli altri Comuni. 

La elezione della Giunta della Comunità avviene con voto palese 
sulla base di una o più mozioni sottoscritte da almeno 1/5 dei Con- 
siglieri. Praticamente l'elezione della Giunta avverrà sulla base di un 
chiaro indirizzo programmatico e la lista dei candidati sarà diretta- 
mente collegata a tale programma. Come è noto, forme analoghe di 
elezione sono in atto per alcune Giunte regionali. 


3) L'art. 18 stabilisce che lo statuto possa prevedere una inden- 
nità per il Presidente della Comunità e un gettone di presenza per i 
componenti della Giunta, restando a carico dei singoli Comuni il rim- 
borso spese per i Consiglieri. In alcuni statuti di Comunità montane, 
in corso di approvazione, sono previste analoghe norme. 

Nella discussione alla Camera delle proposte di legge per la revi- 
sione dell'indennità di carica agli amministratori, è stato proposto di 
inserire per il Presidente della Comunità montana il riferimento al- 
l'indennità del sindaco del Comune sede della Comunità. 


4) L'art. 27 stabilisce che « le leggi di attuazione dei piani e dei 
programmi di sviluppo regionale dovranno riservare adeguati finan- 
ziamenti ai programmi delle Comunità montane ». Ricordiamo che 
una norma analoga è contenuta nella legge regionale del Lazio, mentre 
altre leggi regionali (ad esempio Valle d'Aosta e Molise) hanno dispo- 
sto stanziamenti aggiuntivi ai fondi assegnati dal CIPE ai sensi della 
legge 1102 a favore delle Comunità montane. Inoltre, l'art. 29 auto- 
rizza la Giunta regionale a concedere contributi per la gestione e 
tutela del patrimonio silvo-pastorale. 

5) Le norme transitorie stabiliscono che nella prima riunione il 
Consiglio comunitario nomini oltre al Presidente e al Segretario prov- 
visori dell'Assemblea, 2 Vicepresidenti. 

g. P. 
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COSTITUZIONE DELLE COMUNITA’ MONTANE 
TiroLo I 


Capitolo I 
Finalità della legge e ripartizione in zone 


Art. 1 
(Finalità della legge) 


Le disposizioni della presente legge sono rivolte: 


— a promuovere, in attuazione dei principi generali della legge 
3-12-1971, n. 1102 e dello Statuto della Regione Marche, la valorizza- 
zione delle zone montane, al fine di eliminare gli squilibri di natura 
economica, sociale, civile e culturale tra il territorio montano e il 
resto della Regione; 

— a favorire la partecipazione delle popolazioni attraverso le co- 
munità montane, alla predisposizione e alla attuazione dei programmi 
di sviluppo e dei piani urbanistici dei rispettivi comprensori montani, 
nel quadro delle indicazioni del piano regionale. 


ALE: 
(Ripartizione del territorio montano in zone) 


Il territorio montano, determinato in applicazione degli artt. 1, 
14 e 15 della legge 25 luglio 1952, n. 991 e dell'articolo unico della 
legge 30 luglio 1957 n. 657, è ripartito nelle seguenti zone, determinate 
d'intesa con i comuni interessati: 


Zona A: comuni di: Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, 
S. Leo, S. Agata Feltria, Talamello; 

Zona B: comuni di: Belforte, all'Isauro, Carpegna, Frontino, Lu- 
nano, Macerata Feltria, Mercatino Conca, Monte Cerignone, Monte- 
copiolo, Monte Grimano, Piandimeleto, Pietrarubbia, Sassofeltrio, Ta- 
voleto; 

Zona C: comuni di: Borgo Pace, Fermignano, Mercatello sul 
Metauro, Peglio, S. Angelo in Vado, Urbania, Urbino; 

Zona D: comuni di: Acqualagna, Apecchio, Cagli, Cantiano, Fron- 
tone, Piobbico, Serra S. Abbondio, Pergola, Fratte Rosa; 

Zona E: comuni di: Barchi, Fossombrone, Isola del Piano, Mon- 
davio, Montefelcino, Montemaggiore al Metauro, Orciano di Pesaro, 
Piagge, Saltara, S. Giorgio di Pesaro, S. Ippolito, Serrungarina; 

Zona F: comuni di: Arcevia, Cerreto d'Esi, Fabriano, Genga, Mer- 
go, Rosora, Sassoferrato, Serra S. Quirico, Esanatoglia, Matelica; 

Zona G: comuni di: Apiro, Cingoli, Cupramontana, Poggio S. Vi 
cino, Staffolo; TAR } 
| Zona H: comuni di: Castelraimondo, Fiuminata, Gagliole, Pioraco, 

Sefro, S. Severino Marche, Treia; — i 
A tal Zona I: comuni di: Acquacanina, Bolognola, Camerino, Castel 


ro 


S. Angelo sul Nera, Fiastra, Fiordimonte, Monte Cavallo, Muccia, Pie- 
vebovigliana, Pieve Torina, Serravalle di Chienti, Ussita, Visso; 

Zona L: comuni di: Belforte del Chienti, Caldarola, Camporo- 
tondo di Fiastrone, Cessapalombo, Serrapetrona, Tolentino, Colmu- 
rano, Loro Piceno, Ripe S. Ginesio, S. Ginesio, S. Angelo in Pontano, 
Sarnano, Gualdo, Penna S. Giovanni, Monte S. Martino; 

Zona M: comuni di: Amandola, Montefortino, Smerillo, S. Vit- 
toria in Matenano, Montelparo, Montedinove, Rotella, Force, Comu- 
nanza, Montemonaco, Montefalcone Appennino; 

Zona N: comuni di: Acquasanta Terme, Appignano del Tronto, 
Arquata del Tronto, Castignano, Montegallo, Palmiano, Roccafluvione, 
Venarotta, Ascoli Piceno. 


Capitolo II 
Costituzione e statuto delle comunità 


Art. 3 
(Costituzione) 


Tra i comuni compresi in ciascuna zona di cui al precedente 
articolo è costituita la comunità montana ente di diritto pubblico. 
Ciascuna comunità, è retta da uno statuto deliberato dal consiglio 
comunitario a maggioranza assoluta dei componenti, sentiti i comu- 
ni partecipanti, e approvato dalla Regione. 


Art. 4 
(Statuto) 


Lo Statuto della comunità montana, nel rispetto delle norme con- 
tenute nella legge 3-12-1971 n. 1102 e nella presente legge, stabilisce 
fra l'altro: 

— la denominazione e la sede della comunità montana; 

— le finalità e i compiti; 

— gli strumenti per assolvere i propri compiti nonchè i criteri 
per regolarne la organizzazione e il funzionamento; 

— le competenze degli organi della comunità e le norme per il 
loro funzionamento; 

— l'indicazione dei casi di incompatibilità, di decadenza e i modi 
di sostituzione dei consiglieri e dei componenti della giunta della 
comunità; 

— i termini per la compilazione del bilancio preventivo e del 
conto consuntivo. 

Lo statuto della comunità montana stabilisce inoltre i criteri e 
le modalità per: 

— l'iniziativa dei comuni e degli altri enti operanti nel territo- 
rio in armonia al piano di sviluppo economico, sociale e al piano 
urbanistico; 
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— la partecipazione dei comuni al finanziamento della comunità; 

— il regolamento di contabilità e per il regolamento di ammi- 
nistrazione; 

— la validità delle votazioni; 


— la presentazione di proposte da parte dei membri del consi- 
glio comunitario e dei comuni partecipanti; 


— la convocazione del consiglio comunitario su richiesta di una 
parte dei suoi componenti. 


Art. 5 
(Formazione dello statuto) 


Il primo consiglio comunitario, costituito ai sensi dell'art. 12 della 
presente legge, dovrà approvare lo statuto della comunità entro 90 
giorni dalla sua prima convocazione. 


Lo statuto cosi deliberato sarà inviato entro 15 giorni al consiglio 
regionale per l'approvazione. 


Art. 6 
(Finalità della comunità montana) 


La comunità montana rappresenta l'unità elementare di pro- 
grammazione socio-economica e urbanistica. 
La comunità montana si propone: 


1) un razionale assetto del territorio, in funzione anche delle 
esigenze di difesa del suolo e di protezione della natura; 


2) la realizzazione delle infrastrutture e dei servizi civili idonci 
a consentire migliori condizioni di abitabilità e a costituire la base 
di un adeguato sviluppo economico; 


3) Ia valorizzazione di tutte le risorse attuali e potenziali nel 
quadro di una nuova economia montana integrata; 


4) la crescita civile e professionale della popolazione. 


Art. 7 
(Compiti) 


Per realizzare i propri fini istituzionali la comunità montana ai 
sensi degli artt. 5, 6, 7, 8 e 9 della legge 3-12-1971 n. 1102, e in base 
alle indicazioni della programmazione regionale: 


a) appronta e attua il piano pluriennale per lo sviluppo econo- 
mico sociale della propria zona e a tale scopo coordina anche l’atti- 
vità degli enti operanti nel territorio, indirizza l’attività e le inizia- 
tive degli operatori privati; 

b) adotta il piano urbanistico allo scopo di orientare e coordi- 
nare l’attività urbanistica nel proprio territorio sulla base del piano 
regionale di assetto territoriale; 
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c) acquista o prende in affitto i terreni da destinare alla forma- 
zione di boschi, prati e pascoli o riserve naturali e predispone i piani 
economici, per la utilizzazione dei boschi e pascoli montani, procede 
all'esproprio ai sensi del II comma dell'art. 9 della legge 1102/71; 

d) esercita le funzioni amministrative che potranno essere dele- 
gate dalla Regione ai sensi dell'art. 59 dello Statuto regionale; 

e) può assumere le funzioni proprie degli enti che la costitui- 
scono nonché degli altri enti che operano nel territorio quando sia 
dagli stessi delegata a svolgerle; 

f) può partecipare a consorzi, associazioni e altri organismi co- 
stituiti tra comunità montane ed enti locali per la gestione di spe- 
cifiche risorse e servizi; 

£) favorisce lo sviluppo della cooperazione nei diversi settori 
economici. 


Art. 8 
(Collegamenti) 


Per l'attuazione di specifici servizi e per fini particolari due o più 
comunità montane possono tra loro collegarsi previo atto delibera- 
tivo assunto dai singoli consigli comunitari interessati con la mag- 
gioranza assoluta dei suoi membri. 


Art. 9 
(Strumenti) 


Per assolvere i propri compiti la comunità montana: 


a) istituisce un proprio ufficio e un comitato tecnico a carattere 
consultivo ai fini della preparazione ed esecuzione dei piani zonali; 

b) organizza apposite consultazioni con le forze sindacali, eco- 
nomiche, professionali, cooperative, culturali e con le comunanze e 
università agrarie, presenti nel territorio della comunità, al fine di 
favorire la loro partecipazione al processo di formazione e attuazione 
della programmazione; 

c) può costituire apposito consorzio, azienda o ufficio, d'intesa 
con gli enti interessati e con le altre comunità, per la gestione dei 
beni pascolivi e boschivi appartenenti alle comunità, ai comuni e ad 
altri enti montani. 


Per il funzionamento dei propri uffici la comunità montana si 
avvarrà del personale comandato, ai sensi dell'ultimo comma del- 
l'art. 4 della legge 1102 del 3-12-1971, dalla Regione, provincia e co- 
muni. o 

Può conferire incarichi a tempo determinato a istituti, enti, pro- 
fessionisti, esperti per l'esecuzione di particolari indagini o studi e 
per raccogliere gli elementi necessari all'adempimento dei propri 
compiti in ordine alla programmazione nell'ambito della comunità. 

La giunta regionale autorizza l'ufficio del programma, su richiesta 
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delle comunità montane, a redigere piani di sviluppo economico-so- 
ciale, i piani urbanistici, ad effettuare indagini settoriali e a fornire 
dati ed elementi per le necessità di programmazione delle comunità. 

Agli organismi di cui al punto c) del presente articolo, saranno 
4 concessi dalla Regione contributi annuali fino alla misura massima 


del 90 per cento sulle spese di gestione, ivi comprese quelle per il 
personale tecnico, amministrativo e di custodia. 


Art. 10 
{Comitato tecnico) 


Del comitato tecnico di cui alla lettera a) dell'art. 9 devono far 
parte funzionari della Regione, designati dalla giunta fra i compo- 
nenti dell'ufficio del programma. 

Del comitato tecnico possono far parte anche i rappresentanti 
degli enti che operano nel territorio' con piani e programmi sotto- 
posti alla approvazione della Regione e dello Stato in modo che tali 
enti divengano strumenti operativi della comunità, nonché i rappre- 
sentanti dei comuni membri della comunità. 

I rappresentanti della comunità montana e quelli dei comuni 
membri della comunità debbono essere comunque in maggioranza. 

Il comitato tecnico sovraintende alla elaborazione, redazione e 
attuazione del piano di sviluppo economico sociale e alle relative 


sue modifiche e dà parere alla giunta esecutiva sul piano di sviluppo 
economico sociale della comunità. 


TiroLo II 


ORGANI DELLA COMUNITA’ 


Art. 11 
(Organi della comunità montana) 


Sono organi della comunità montana: 
— il consiglio comunitario; 

— la giunta esecutiva; 

— il presidente della giunta; 

— il collegio dei revisori dei conti. 


Art. 12 
(Composizione dei consiglio) 


Il consiglio comunitario è composto dai rappresentanti dei co- 
mbri, eletti dai rispettivi consigli comunali nel proprio seno. 
n popolazione superiore ai 5.000 abitanti sono rappre- 
nque consiglieri comunali di cui due appartenenti alle 
att 


I comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti sono rap- 
presentati da tre consiglieri comunali di cui uno appartenente alla 
minoranza. 

Il consiglio comunitario dura in carica cinque anni. I rappresen- 
tanti di ogni comune sono rinnovati in coincidenza con il rinnovo 
del consiglio comunale. 

Ciascun consiglio comunale ogni qualvolta viene rinnovato, su- 
bito dopo la elezione del sindaco e della giunta, nella seduta imme- 
diatamente successiva provvede alla elezione dei propri rappresen- 
tanti in seno al consiglio comunitario. 


Art. 13 
(Competenze del consiglio) 


Il consiglio comunitario è l'organo deliberante della comunità 
montana: delibera con le modalità di cui all'art. 3 le eventuali mo- 
dificazioni dello statuto; elegge nel proprio seno il presidente della 
giunta, il vicepresidente e i componenti della giunta esecutiva; deter- 
mina l'indirizzo politico amministrativo della comunità. 


Il consiglio comunitario: 

a) delibera il piano pluriennale per lo sviluppo economico so- 
ciale della zona; 

b) delibera il programma stralcio da presentare alla Regione 
entro il 30 settembre; 

c) delibera il bilancio preventivo; 

d) delibera il conto consuntivo; 

e) approva la relazione da inoltrare alla Regione sullo stato di 
attuazione del programma annuale nel quadro del piano di sviluppo 
e contenente le eventuali modificazioni dello stesso; 

f) adotta il piano urbanistico; 

8) delibera la costituzione, la composizione e il funzionamento 
del comitato tecnico; 

h) delibera le norme che regolano i rapporti tra la comunità e 
gli altri enti operanti nel territorio; 

i) delibera l'assunzione di funzioni delegate da altri enti; 

1) delibera l'istituzione degli uffici e il relativo regolamento, 
nonché il conferimento di incarichi a tempo determinato di cui 
all'art. 9; 

m) delibera l'acquisto, l'affitto e l'alienazione dei beni immobili 
e l'assunzione di mutui; 

n) delibera le norme per organizzare le consultazioni e le nor- 
me per dare pubblicità agli atti più importanti, prima della loro ap- 
provazione; led 7 

o) delibera la partecipazione a consorzi, associazioni e altri or- 
ganismi; 7 x È 

p) delibera l'istituzione del consorzio, azienda o ufficio di cui 
alla lettera c) dell'articolo 9 della presente legge; 
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q) delibera l'acquisto o l'affitto o l'esproprio dei terreni ai sensi 
dell'art. 9 della legge 3-12-1971 n. 1102; 

r) delibera, nei limiti di valore indicato dallo statuto l’affida- 
mento delle principali opere, di competenza della comunità, agli enti 
operanti nel territorio; 


s) delibera i piani economici per la utilizzazione dei boschi e 
pascoli montani; 
t) elegge tra i consiglieri i revisori dei conti, tre effettivi e 


due supplenti, dei quali uno effettivo e uno supplente appartenenti 
alla minoranza. 


Art. 14 
(Elezione della giunta) 


Il consiglio elegge con voto palese la giunta, il presidente e il 
vicepresidente votando una o più mozioni sottoscritte da almeno un 
quinto dei consiglieri. Le mozioni contengono gli indirizzi program- 
matici per lo sviluppo economico-sociale e per l’assetto del territorio, 
ispirati a una visione unitaria degli interessi della comunità. 

Contiene altresi l'indicazione dei nomi del presidente, del vice- 
presidente e degli altri componenti la giunta. 

Per l'approvazione della mozione è necessario al primo scruti- 


nio la maggioranza assoluta dei componenti del consiglio, in seguito 
è sufficiente la maggioranza dei votanti. 


Art. 15 
(Composizione della giunta) 


La giunta è composta dal presidente, dal vice-presidente e da un 
numero di componenti che sarà fissato dai singoli statuti. 


Art. 16 
(Competenze) 


La giunta è l'organo della comunità montana: 

a) provvede alla esecuzione delle deliberazioni del consiglio co- 
munitario; 

b) predispone il bilancio preventivo e il conto consuntivo; 

c) predispone il piano di sviluppo economico sociale, il pro- 
gramma stralcio, la relazione sullo stato di attuazione del program- 


ma annuale, nel quadro del piano di sviluppo, proponendo le even- 
tuali modificazioni dello stesso; 


d) redige il piano urbanistico; 
% e) coordina e attua i programmi di intervento. Può affidare ad 
altri enti, operanti nel territorio, di volta in volta, la realizzazione 
delle opere non di competenza del consiglio comunitario; — 
esercita ogni altro compito non attribuito al consiglio comu- 
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elibera con l'intervento della maggioranza dei com- 


‘maggioranza dei voti. 


Art. 17 
(Presidente della giunta) 


Il presidente della giunta: 

a) rappresenta la comunità montana; 

b) convoca e presiede la giunta e presiede il consiglio comuni- 
tario; 

c) coordina l’azione amministrativa sulla base delle delibera- 
zioni della giunta e del consiglio; 

d) dirige le funzioni amministrative che potranno essere dele- 
gate dalla Regione in conformità alle direttive generali e agli indi- 
rizzi di cui all'art. 59 dello Statuto regionale; 

e) esercita le altre funzioni conferitegli dallo statuto. 


Art. 18 
(Rimborso spese ai consiglieri) 


Lo statuto della comunità può prevedere un gettone di presenza 
per i componenti della giunta e una indennità per il presidente della 
comunità. 

Al rimborso delle spese ai consiglieri per la partecipazione alle 
sedute del consiglio comunitario, potranno provvedere i rispettivi 
comuni. 

Art. 19 
(Controllo sugli atti della comunità) 


Il controllo sugli atti delle comunità montane è esercitato dalla 
competente sezione provinciale del comitato per il controllo sulle 
province, sui comuni e sugli altri enti locali. 

Per competente sezione provinciale si intende: 

a) in caso di zona omogenea ricadente nel territorio di una sola 
provincia, quella istituita nello stesso capoluogo di provincia; 

b) in caso di zona omogenea ricadente nel territorio di più pro- 
vince, quella cui appartiene la maggior parte dei comuni della co- 
munità. 

Sono dichiarati applicabili agli organi della comunità montana i 
controlli sostitutivi previsti dalle norme vigenti per gli organi dei 
consorzi e degli enti locali di cui all’art. 2 del D.P.R. 15-1-1972 n. ll. 


TitoLo III 
PREPARAZIONE DEI PIANI 


Art. 20 
(Piano di sviluppo) 


Entro un anno dall'approvazione dello statuto, ciascuna comu- 
nità montana, appronterà il piano di sviluppo economico sociale della 
zona di cui all’art. 5 della legge 3-12-1971, n. 1102. 


Il piano dovrà indicare linee di programmazione dell'assetto ter- 
ritoriale e di sviluppo dei principali settori produttivi, economici, so- 
ciali e dei servizi, in coerenza con le indicazioni del piano regionale. 


Il piano indicherà altresi la priorità delle iniziative e delle opere da 
eseguire. 


Art. 21 
(Elaborazione e approvazione del piano) 


La giunta esecutiva predispone il piano di sviluppo valutando le 
indicazioni degli strumenti urbanistici esistenti a livello comunale o 
intercomunale e del piano generale di bonifica montana, dei piani 
e programmi dell'ente di sviluppo e degli altri enti, sentito il parere 
del comitato tecnico consultivo. 

La giunta esecutiva promuove, sulla base del piano predisposto, 
la consultazione degli enti locali, enti, organizzazioni e associazioni 
cooperative e dei cittadini delle zone e categorie di volta in volta 
interessati. 

I risultati della partecipazione di cui al comma precedente, uni- 
tamente al piano di sviluppo economico-sociale predisposto e al rela- 
tivo parere del comitato tecnico consultivo, sono trasmessi dalla 
giunta esecutiva al consiglio comunitario per la relativa delibera- 
zione. 

La proposta di piano deliberata dal consiglio comunitario, viene 
trasmessa alle amministrazioni provinciali e ai comuni interessati 
che ne curano l'affissione per 30 giorni; ne viene data pubblica infor- 
mazione e diffusione, per consentire eventuali reclami e proposte mi- 
gliorative che dovranno essere presentate entro 30 giorni dall'avvenuta 
pubblicazione. 

Il consiglio comunitario, esaminate le osservazioni ed eventual- 
mente rielaborato il piano, lo adotta e lo trasmette alla Regione, uni- 
tamente a tutti gli atti relativi e alle osservazioni dei comuni e delle 
province, per la approvazione da parte del consiglio regionale il qua- 
le dovrà provvedervi entro 60 giorni dal ricevimento. Trascorso tale 
termine il piano si intende approvato. 

AI piano di sviluppo economico sociale della zona debbono ade- 
guarsi i piani degli enti operanti nel territorio della comunità. 


Art. 22 
(Programmi annuali) 


La giunta della comunità, annualmente, sulla base del piano di 
sviluppo e dopo aver sentito il comitato tecnico consultivo, predi- 
spone il programma stralcio che, adottato dal consiglio comunitario, 
deve essere inviato, entro il 30 settembre alla Regione per l'approva- 
zione e il finanziamento da parte della giunta regionale. 


Art. 23 
(Piani urbanistici) 


La comunità montana in armonia con le linee dì programmazione 
e con le norme urbanistiche stabilite dalla Regione, adotta piani 
urbanistici di cui si dovrà tener conto nella redazione dei piani gene- 
rali dì bonifica, dei piani regolatori e dei programmi di fabbricazione 
che i comuni sono tenuti ad adottare. 

Il piano urbanistico della comunità montana deve adeguarsi alle 
previsioni e alle indicazioni del piano di svliuppo economico-sociale 
della comunità. 


Art. 24 
(Coordinamento) 


La Regione provvede, ai sensi dell'art. 4 della legge 3-12-1971 n. 
1102, al coordinamento dei piani delle comunità montane secondo le 
linee della programmazione regionale. 

La comunità montana può instaurare rapporti di collaborazione 
con l'amministrazione provinciale per l'elaborazione dei piani e dei 
programmi. 

Qualora il territorio della comunità montana interessi più di una 
provincia i rapporti di cui al comma precedente sono tenuti con la 
amministrazione provinciale nella quale si trova la sede della comu- 
nità. In tal caso l'amministrazione provinciale competente mantiene 
gli opporiuni collegamenti con le altre amministrazioni provinciali 
interessate. 


TitoLo IV 
RAPPORTI CON GLI ALTRI ENTI 


Art. 25 


Gli enti operanti in ciascuna zona montana sono tenuti a fornire 
alla comunità ogni forma di collaborazione nel settore di propria 
competenza, per la formazione e attuazione del piano di sviluppo eco- 
nomico sociale e del piano urbanistico. 

Ciascun ente deve trasmettere alla comunità i programmi e pro- 
getti, non appena adottati, perché la giunta della comunità ne possa 
verificare la conformità al piano di sviluppo economico sociale e al 
piano urbanistico ai sensi dell’art. 5 della legge 3-12-1971, n 1102. 

Il presidente della comunità, entro 20 giorni dal ricevimento, co- 
munica all'ente interessato le osservazioni con la richiesta delle even- 
tuali modifiche. : 

La comunità montana può affidare ad altri enti, di volta in volta, 
le realizzazioni attinenti alle loro specifiche funzioni nell'ambito del- 
la rispettiva competenza territoriale. 
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TiTtoLo V 
FINANZIAMENTO DELLA COMUNITA' MONTANA 


Art. 26 
(Contributi dei comuni) 


Ciascun comune può concorrere alle spese della comunità con un 


contributo annuo per abitante, nella misura fissata dal consiglio co- 
munitario. 


Art. 27 
(Finanziamento della Regione) 


‘ Le leggi di attuazione dei piani e dei programmi di sviluppo re- 
gionale dovranno riservare adeguati finanziamenti ai programmi delle 
comunità montane. 


Art. 28 
(Criteri di ripartizione dei finanziamenti 
tra comunità montane) 


La giunta regionale ripartisce tra le comunità montane i fondi 

assegnati ai sensi della legge 23-12-1971 n. 1102 o altrimenti disponibili: 

a) per 4/10 in proporzione diretta alla superficie classificata 
montana di ciascuna comunità; 

b) per 3/10 in proporzione diretta alla popolazione residente 
nel territorio montano di ciascuna comunità, quale risulta dai dati 
annuali Istat e, nei comuni parzialmente montani, in base ad accerta- 
menti effettuati presso i singoli comuni; 


c) per 3/10 in proporzione diretta al rapporto tra gli addetti al- 
l'agricoltura e Ja popolazione nel territorio montano di ciascuna co- 
munità, in base ai dati ufficiali Istat. 


Art. 29 
(Contributi particolari) 


La giunta regionale è autorizzata a concedere contributi alle co- 
munità montane, ai comuni ed enti montani, nei limiti degli stanzia- 
menti di bilancio e sulla base di programmi presentati dalle comu- 
nità montane, per la tutela del patrimonio boschivo e in particolare: 

— per svolgere opera di propaganda per la conservazione e di- 
fesa della natura, dei boschi e delle piante e iper svolgere la festa 
degli alberi in collaborazione con le scuole; 

— per la propaganda intesa alla prevenzione degli incendi bo- 
schivi; 


— per organizzare apposite squadre che partecipino alla estin- 
zione degli incendi boschivi; 


— per organizzare la vigilanza nei boschi durante il periodo 
estivo; 
— per la gestione dei boschi e pascoli. 


TItoLo VI 
NORME FINALI E TRANSITORIE 


Art. 30 


Nella prima applicazione della presente legge i consigli comunali 
dovranno eleggere i propri rappresentanti in seno al consiglio comu- 
nitario entro 40 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

Il presidenie della giunta regionale dovrà provvedere alla con- 
vocazione del consiglio di ciascuna comunità entro i successivi 30 
giorni. 

Il consiglio comunitario nella prima riunione nominerà un pre- 
sidente provvisorio dell'assemblea, due vicepresidenti e un segretario, 
ì quali resteranno in carica fino alla approvazione dello statuto da 
parte della Regione. 

Entro 15 giorni dall'approvazione dello statuto, il presidente prov- 
visorio convoca il consiglio comunitario per l'elezione della giunta e 
del presidente della comunità. 


Art. 31 


Le delimitazioni già eseguite ai sensi dell'art. 12 del D.P.R. 10-6- 
1955 n. 987 sono sostituite dalla ripartizione di cui al precedente art. 2. 

Le comunità montane e i consigli di valle costituiti ai sensi del 
citato D.P.R. 10-6-1955 n. 987, sono sciolti. 

I rapporti giuridici che ne conseguono saranno regolati in con- 
formità a quanto previsto dai rispettivi statuti. 


Art. 32 


La presente legge è dichiarata urgente ai sensi e per gli effetti 
dell'art. 127 II comma della Costituzione e degli artt. 49 e 50 dello 
Statuto ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pub- 
blicazione sul bollettino ufficiale della Regione Marche. 


IL PRESIDENTE 
Walter Tulli 
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APPROVATA IN LIGURIA 
LA DELIMITAZIONE DELLE ZONE MONTANE 


Il Consiglio regionale della Liguria ha approvato il 20 giugno la 
legge regionale per la « Delimitazione delle zone omogenee ai sensi e 
per gli effetti della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 ». Sono state delimitate 
diciannove zone: la frammentazione zonale può essere giustificata dalle 
caratteristiche geografiche del territorio. 

La legge contiene norme transitorie analoghe ad altre leggi regio- 
nali per la nomina dei rappresentanti dei Comuni nella Comunità (60 
giorni dall'entrata în vigore), per la successiva convocazione del Con- 
siglio generale della Comunità (15 gg.) e per la redazione dello statuto 
(60 gg.). 

Appare più chiara che in altre leggi la norma relativa allo sciogli- 
mento « per esaurimento del fine » dei Consigli di Valle e Comunità 
montane costituiti ai sensi del D.P.R. 10-6-1955 n. 987. Nel caso di Con- 
sigli di Valle che svolgevano funzioni di Consorzi di bonifica montana, 
gli stessi « restano in vita fino alla costituzione degli organi delle nuove 
Comunità montane, le quali subentreranno nei rapporti relativi all'ese- 
cuzione dei lavori di bonifica montana non ancora condotti a termine ». 

Il personale di ruolo o in servizio da un anno presso i predetti 
Enti « passa alle dipendenze della Comunità montana costituita nel 
territorio compreso in tutto o in parte nel disciolto Ente ». 

Questa legge, della quale pubblichiamo îl testo, completa la nor- 
mativa regionale per l’attività delle Comunità montane, stabilita con 

egge approvata l'I1 aprile scorso, della quale abbiamo dato notizia 
recedente numero della rivista. n . i 
pubblico che ha assistito alla seduta consiliare si trovava il 
 dell'UNCEM senatore Segnana, a Genova per la riunione 
1 e regionale dell'UNCEM. L'assessore regionale all’agri- 


coltura ed economia montana, onorevole Ghio, già Presidente dell’UN- 
CEM, nel discorso a conclusione del dibattito in Consiglio regionale, 
si è riallacciato alla lunga battaglia svolta dall’UNCEM per ottenere la 
nuova legge per la montagna ed ha indicato le linee di azione della 
Regione Liguria per favorire l'opera delle costituende Comunità mon- 
tane per la ripresa economica di questo territorio, che rappresenta 
l'80 % del territorio regionale ed il 20 % degli abitanti. 


*xx 


Con l'approvazione di questa legge, sale a dodici il numero delle 
Regioni nelle quali si è avviata la costituzione delle Comunità monta- 
ne. Altre due Regioni (Sicilia e Friuli V.G.) hanno in corso di emana- 
zione i provvedimenti, delegati ai Presidenti delle Giunte, per la sud- 
divisione del territorio in zone omogenee. 

Le Regioni che non hanno ancora approvato la legge per dare at- 
tuazione alla legge statale n. 1102 sono: le Provincie autonome di Tren- 
to e Bolzano, l'Emilia-Romagna (la legge è stata rinviata due volte dal 
Governo), l'Abruzzo, la Campania, la Calabria e la Sardegna. 

(g. p.) 


« DELIMITAZIONE DELLE ZONE OMOGENEE AI SENSI 
E PER GLI EFFETTI DELLA LEGGE 3 DICEMBRE 1971 N. 1102 » 


Art. ] 


I territori della regione classificati in tutto o in parte montani ai 
sensi dell’art. 3 delta legge 3 dicembre 1971 n. 1102, sono ripartiti, se- 
condo le delimitazioni risultanti dalle allegate piante di ripartizione 
territoriale, nelle seguenti zone omogenee: 


Provincia di Imperia 


Zona 1 - Airole, Apricale, Baiardo, Castelvittorio, Dolceacqua, Isola- 
bona, Olivetta S. Michele, Perinaldo, Pigna, Rocchetta Nervina, San- 
remo, Seborga, Ventimiglia. 

Zona 2 - Badalucco, Carpasio, Castellaro, Ceriana, Molini di Triora, 
Montalto Ligure, Pompeiana, Taggia, Terzorio, Triora. 

Zona 3 - Aquila d'Arroscia, Armo, Borghetto d'Arroscia, Cosio 
d'Arroscia, Mendatica, Montegrosso Pian Latte, Pieve di Teco, Pornas- 
sio, Ranzo, Rezzo, Vessalico. 

Zona 4 - Aurigo, Borgomaro, Caravonica, Cesio, Chiusanico, Chiu- 
savecchia, Diano Arentino, Dolcedo, Lucinasco, Pietrabruna, Ponte- 
dassio, Prelà, Vasia, Villa Faraldi. 


Provincia di Savona 


P_JA 1 - Alassio, Albenga, Andora, Arnasco, Casanova Lerrone, 
Castelbianco, Castelvecchio di Rocca Barbena, Ceriale, Cisano sul Ne- 
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va, Erli, Garlenda, Nasino, Onzo, Ortovero, Stellanello, Testico, Ven- 
done, Villanova d'Albenga, Zuccarello. 

Zona 2 - Balestrino, Boissano, Calice Ligure, Finale Ligure, Giu- 
stenice, Loano, Magliolo, Orco Feglino, Pietra Ligure, Rialto, Toirano, 
Tovo S. Giacomo, Vezzi Portio. 

Zona 3 - Bardineto, Bormida, Calizzano, Cengio, Cosseria, Mallare 
Massimino, Millesimo, Murialdo, Osiglia, Pallare, Plodio, Roccavignale. 

Zona 4 - Albisola Superiore, Altare, Cairo Montenotte, Celle Ligure 
Dego, Giusvalla, Mioglia, Pontinvrea, Quiliano, Sassello, Savona, Stella, 
Urbe, Tiglieto (Provincia di Genova), Vado Ligure, Varazze. 


Provincia di Genova 


Zona 1 - Arenzano, Cogoleto, Mele. 

Zona 2 - Campoligure, Masone, Rossiglione. 

Zona 3 - Campomorone, Ceranesi, Mignanego. 

Zona 4 - Busalla, Casella, Crocefieschi, Davagna, Isola del Cantone, 
Montoggio, Ronco Scrivia, Savignone, Valbrevenna, Vobbia. 

Zona 5 - Bargagli, Bogliasco, Carasco, Cicagna, Cogorno, Coreglia 
Ligure, Favale di Malvaro, Lorsica, Lumarzo, Moconesi, Neirone, Ore- 
ro, S. Colombano Certenoli, Sori, Tribogna, Uscio. 

Zona 6 - Fascia, Fontanigorda, Gorreto, Montebruno, Propata, Ron- 
danina, Rovegno, Torriglia. 

Zona 7 - Borzonasca, Mezzanego, Ne, Rezzoaglio, S. Stefano 
d'Aveto. 

Zona 8 - Casarza Ligure, Castigliano Chiavarese, Sestri Levante. 


Provincia di La Spezia 


Zona 1 - Carro, Carrodano, Maissana, Rocchetta Vara, Sesta Go- 
dano, Varese Ligure, Zignago. 

Zona 2 - Bonassola, Deiva Marina, Framura, Levanto, Monterosso 
al Mare, Riomaggiore, Vernazza. 

Zona 3 - Beverino, Bolano, Borghetto Vara, Brugnato, Calice al 
Cornoviglio, Follo, Pignone, Riccò del Golfo. 


Art. 2 
Tra i comuni compresi in ciascuna zona omogenea di cui all'art. 1 
è costituita Ja comunità montana, ente di diritto pubblico. 


Art. 3 


Le comunità montane, di cui al precedente articolo, esercitano le 
loro funzioni anche relativamente ai territori di pertinenza dei consigli 
di valle e delle comunità costituite ai sensi dell'art. 13 del D.P.R. 10 
giugno 1955 n. 987, che sono dichiarati sciolti per esaurimento del fine. 

Il patrimonio dei consigli di valle o comunità montane disciolti è 
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liquidato secondo le modalità previste dall'art. 168 del R.D. 3 marzo 
1934 n. 383. 


Art. 4 


I consigli di valle o le comunità montane disciolti i quali svolgono 
funzioni di consorzi di bonifica montana ai sensi dell'art. 30 della legge 
25 luglio 1952 n. 991, restano in vita fino alla costituzione degli organi 
delle nuove comunità montane, le quali subentrano nei rapporti re- 
lativi all'esecuzione dei lavori di bonifica montana non ancora con- 
clotti a termine. 


Art. 5 


Il personale di ruolo delle comunità montane o consigli di valle 
disciolti e quello non di ruolo che abbia svolto presso i medesimi ser- 
vizio continuativo da almeno un anno alla data di entrata in vigore 
della presente legge, passa alle dipendenze della comunità montana 
costituita nel territorio compreso in tutto o in parte nel disciolto ente. 


Art. 6 
NORMA TRANSITORIA 


Nella prima applicazione della presente legge ed entro 60 giorni 
dalla sua entrata in vigore i consigli comunali provvedono, a norma 
dell'art. 4 della legge regionale 21 maggio 1973 n. 15 per la disciplina 
delle comunità montane, a nominare i propri rappresentanti in seno 
alla comunità. 

Entro i 15 giorni successivi, il Presidente della Giunta Regionale, 
con proprio decreto, convoca il Consiglio Generale di ciascuna comu- 
nità, che provvede alla elezione del Presidente provvisorio. 

Entro 60 giorni dalla convocazione il.Consiglio Generale provvede 
alla redazione e deliberazione dello Statuto. 

Entro 30 giorni dall’approvazione dello Statuto il Consiglio Ge- 
nerale nomina gli organi della comunità. 

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Uffi- 
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
farla osservare come legge della Regione Liguria. 


AGGIORNAMENTO AL 1973 
DELL’ANNUARIO 1970 
DEI COMUNI ED ENTI MONTANI 


Ed. Il Montanaro s.r.l. 


La pubblicazione (pagg. 40) riporta, in aggiornamento dell’An- 
nuario 1970, i dati della popolazione residente nei 4.008 comuni 
totalmente o parzialmente montani alla data del 24 ottobre 1971. 


Il prezzo di vendita è di lire 500. 


Ai Comuni ed Enti montani associati all'UNCEM la pubblicazione 
viene spedita in omaggio. 


Per l'annuario 1970 (pagg. 314) e questa pubblicazione il prezzo 
è di lire 3.000. 


Per ordinazioni servirsi del c.c. postale n. 1/58086 intestato 


« ]l Montanaro, s.r.l., 00185 ROMA, viale Castro Pretorio n. 116». 


LA COMUNITA’ MONTANA 
ENTE LOCALE.INTERMEDIO? 


Enrico Califano 


L'iter applicativo della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 è stato 
condotto a compimento: tutte le Regioni hanno ormai predispo- 
sto, e 14 di esse hanno anche promulgato, la legge per la delimi- 
tazione delle zone e la disciplina delle Comunità Montane. 

La normativa che ne è scaturita è più o meno uniforme e dà 
sufficientemente chiara l'idea della nuova politica per la monta- 
gna che la legge dello Stato e le leggi regionali hanno delineato. 

Conviene ora porsi alcuni interrogativi, proporre spunti per 
una meditata analisi di alcuni problemi che sorgono dalla istitu- 
zione delle Comunità. 

Il primo punto su cui si ritiene richiamare l'attenzione è quel- 
lo dei fini che la legge nazionale si propone di raggiungere attra- 
verso le Comunità Montane ed i piani zonali, che quelle sono 
chiamate a redigere. 

L'art. 2 della legge 1102 li elenca raggruppandoli in quattro 
categorie, la prima delle quali si riferisce alle infrastrutture, 
alle opere di bonifica ed ai servizi civili che devono essere com- 
piuti « per consentire migliori condizioni di abitabilità e costituire 
la base di un più adeguato sviluppo economico ». 

Le altre riguardano l'adozione di idonei strumenti per realiz- 
zare una « nuova economia integrata » atti anche a compensare 
le condizioni di disagio derivanti dall'ambiente montano », ed i 
mezzi per favorire la preparazione « culturale e professionale delle 


popolazioni montane ». 


nni 
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La elencazione non è fine a sé stessa, ma intende sottolineare 
come le Comunità Montane siano chiamate ad assolvere, innanzi- 
tutto, fini certamente programmatori che non possono essere ai- 
tribuiti ai singoli comuni o consorzi di comuni. 

Ed invero le Comunità Montane, sono state riguardate dal 
legislatore nazionale sotto una nuova luce. 

Esse non sono Enti ignoti alla legislazione anteriore, esiste 
vano, sin dal 1955, ma erano considerate consorzi tra Enti di dirit- 
to pubblico, con tutte le implicazioni, sul piano pratico, che ta- 
le definizione comportava (sottoposizione alla legge comunale e 
provinciale, necessità di intervento dei singoli Consigli Comuna- 
li per la costituzione del consorzio e così via...). 

La nuova legge definisce le Comunità Montane Enti di diritto 
pubblico, e cosa debba intendersi con tale definizione, è pregiu- 
diziale a qualunque ulteriore approfondimento dei problemi che 
emergono dalla nuova realtà che si sta delineando nel mondo degli 
Enti istituzionali in Italia. 

Va subito detto che la dizione « Enti di diritto pubblico » com- 
pare solo nel testo definitivamente approvato dal Senato; in quel- 
le precedenti la Comunità Montana era definita « consorzio per- 
manente di diritto pubblico ». 

Quale fosse il significato concettuale da attribuire alle parole 
« Consorzio permanente di diritto pubblico » poteva aver rilevan- 
za sotto la vecchia legislazione e nella dottrina e non sono mancati 
coloro che hanno avanzato seri dubbi che la espressione celasse 
in realtà un ente diverso (Miele - Stancanelli). 

Con la legge 1102 non sembra possa avanzarsi più riserve sul 
fatto che si è introdotta una innovazione organizzatoria a livello 
regionale, che nulla ha da spartire con i consorzi. 

Basterà qui considerare il secondo comma dell’art. 5 (le 
Comunità Montane nei piani zonali dovranno prevedere le con- 
crete possibilità di sviluppo nei vari settori economici, produttivi, 
sociali e dei servizi) e l'art. 7 (elaborazione di piani urbanistici so- 
vracomunali) per concludere che alle Comunità Montane parrebbe 
attribuita una competenza così generale che esse non possono es- 
sere considerate consorzi. 

Ed invero, per espresso dettato della Legge Comunale e Pro- 
vinciale, i consorzi devono tendere a scopi specifici, mentre le 
Comunità, come innanzi chiarito, hanno competenze e fini gene- 
rali; inoltre i consorzi tra Enti pubblici « non hanno fini propri, 
ma sono costituiti per i finì stessi degli Enti di cui sono compo- 
sti e tendono solo al raggiungimento più efficace di tali fini » 
(Zanobini - Corso - Vol. III pag. 222 Ed. 1958) e tra i fini che le 


650 


Comunità Montane sono chiamate ad assolvere, ve ne sono nu- 
merosi che non si rinvengono tra quelli istituzionali dei Comuni 
(ad es. programmazione, istruzione professionale ecc.). 

Per contro, che ci si trovi alla presenza di un ente nuovo 
lo si ricava innanzitutto dal richiamo all'art. 129 della Costitu- 
zione (art. 1 della legge 1102 - comma 1°) che non avrebbe senso 
se non lo si considerasse come allusione alla possibilità di costi- 
tuire, nell'ambito provinciale, i circondari, ed inoltre argomenti 
più decisivi si possono trarre da un'attenta lettura degli artico- 
liée7. 

L'articolo 6 comma II dà facoltà alle Comunità di delegare 
ad altri Enti, di volta in volta, le realizzazioni attinenti alle loro 
specifiche funzioni e la delega è uno strumento estraneo alla disci- 
plina dei consorzi, come è estranea la facoltà riconosciuta dal- 
l'ultimo comma dello stesso articolo, di assumere funzioni pro- 
prie degli Enti che le costituiscono, quando da questi sia stata 
delegata. 

L'articolo 7 attribuisce alla Comunità la facoltà di redigere 
un piano urbanistico di zona, del quale i singoli comuni parteci- 
panti devono tener conto nella elaborazione dei propri strumenti 
urbanistici. 

Qualcosa di simile lo si rinviene all'art. 12 della legge urba- 
nistica ove sono previsti piani intercomunali, ma essi — si badi — 
sono diversi dai piani urbanistici di sviluppo, diversi nella disci- 
plina e nella modalità di esecuzione. 

I piani di sviluppo urbanistico sono elaborati dalla Comunità 
per sua iniziativa, ad essi devono adeguarsi tutti gli altri stru- 
menti urbanistici dei comuni della zona, mentre i piani interco- 
munali sono formati per disposizione di autorità superiore e con 
la partecipazione dei comuni interessati. 

Il piano urbanistico zonale è approvato dagli organi della Co- 
munità, mentre i piani intercomunali sono approvati dai singoli 
comuni interessati. 

Va infine fatto presente che la Comunità Montana così come 
pensata dal legislatore nazionale ed attuata da quello regionale, è 
rappresentante permanente di interessi che non sono solo tecnicì 
ed economici, ma anche politici e sociali (vedasi per tutti l'art. 5 
della legge nazionale laddove indica i metodi per la elaborazione 
dei piani di zona ed i fini che questi devono perseguire). 

Per concludere, escluso ogni riferimento a possibili consorzi 
disciplinati dalla vigente legislazione, non resta che pensare alla 
Comunità come Ente pubblico funzionale, forse un Ente inter- 
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Le considerazioni fin qui svolte offrono ulteriori spunti per 
l'esame di altro aspetto del problema; ci si chiede insomma se le 
Comunità Montane siano Enti Locali e se esse possono configu- 
rarsi Enti Locali Territoriali. 

Invero che le Comunità Montane, sin dal D.P.R. del 1955 rap- 
presentassero un fatto innovativo è dimostrato dalla circostanza 
che autorevoli autori, utilizzando formule sociologiche, hanno ri- 
comprese le Comunità Montane o Consigli di Valle tra quelle 
nuove forme organizzatorie dei Comuni che vanno sotto la deno- 
minazione di circoscrizioni naturali locali. 

E cosa con ciò si volesse indicare appare piuttosto chiaro dal- 
le conclusioni cui si era pervenuti, e cioè che la « Comunità » ipo- 
tizzata dovesse operare « in zone aventi omogeneità geografiche 
e socio-economiche » essendosi ormai constatato « che l'orbita de- 
gli elementi e dei fattori evolutivi tende a superare le linee geo- 
grafiche di confine degli organismi minori per spostarsi verso 
quelle zone territoriali aventi caratteristiche di effettiva interdi- 
pendenza » economica-soociale. (Giovenco - Enc. del Diritto voce 
Circondario). 

A noi sembra che tutta la legge 1102 si sia informata a tali 
concetti: basterà ricordare l'art. 3 (costituzione di zone omogenee 
in base a criteri di unità territoriale economico-sociale) e l'art. 5 
(piano zonale in cui vanno indicate le risorse dei settori econo- 
mici produttivi). 

Si vuole qui, insomma, sottolineare come le indicazioni socio- 
logiche pare abbiano trovato puntuale applicazione legislativa. 

Cosa ne sia scaturito, quale possa essere la natura giuridica 
delle Comunità è discorso a farsi, qui basterà porre in luce 
gli spunti che ne possono derivare. 

Che le Comunità Montane siano Enti Locali parrebbe non vi 
possa essere dubbio; che esse non possono ricomprendersi tra gli 
Enti di cui all'art. 2 del D.P.R. 15-1-1972 n. 11 è certo, non fosse 
che per la considerazione che quegli Enti hanno scopi settoriali, 
mentre la Comunità ha — come sottolineato — funzioni generali, 
competenze più vaste. 

E la considerazione non è priva di effetti pratici: si pensi al 
problema delle deleghe secondo la previsione dell'art. 118 della 
Costituzione, a quello dei controlli sugli atti, che per effetto del- 
l'art. 130 e con interpretazione estensiva della legge del 1953, può 
— come ormai hanno riconosciuto tutte le Regioni — essere affi 
dato al Comitato di Controllo, a quello sugli organi per il quale in 
alcune leggi di iniziativa governativa o parlamentare le Comunità 


Montane vi appaiono o menzionate in modo impreciso o rientra- 
no nella più vasta dizione di Ente Locale. 

Ed a proposito del controllo sugli organi della Comunità Mon- 
tana, un articolo a firma di Piazzoni, recentemente comparso su 
« UNCEM NOTIZIE » sottolinea come alcune Regioni hanno 
affrontato il problema con un riferimento all'art. 2 del D.P.R. 
fa IMI. 

Scrive il Piazzoni: 

« La legge dell'Umbria stabilisce (art. 21, 2° comma) « sono 
dichiarati applicabili agli organi della Comunità montana i con- 
trolli sostitutivi previsti dalle norme vigenti per gli organi dei 
Consorzi di Enti locali ». La legge del Lazio (cfr. Il Montanaro 
d'Italia n. 1/1973 pag. 57) comprende un articolo (21) che stabili- 
sce: « I controlli sostitutivi sulle Comunità, ivi compresi i con- 
trolli sugli organi, sono esercitati in base all’art. 43 dello Statuto 
della Regione ». 

La richiamata norma statutaria non risolve peraltro, a nostro 
avviso, il problema, perché stabilisce che «i controlli sostitutivi 
sugli Enti locali, sinché e in quanto previsti dalle leggi, sono eser- 
citati dalla Regione ». 

Il Governo ha rinviato la legge regionale del Veneto perché 
fosse esplicitamente richiamato il D.P.R. n. 11, con ciò stesso 
classificando le Comunità Montane tra gli Enti di carattere 
agricolo. 

Appare evidente una forzatura di interpretazione che non 
possiamo condividere, poiché emerge chiaramente dalla legge 1102 
che la Comunità montana, qualificata « Ente di diritto pubblico », 
assume funzione ben diversa da quella di un Ente operante setto- 
rialmente in agricoltura, come sarebbe il caso degli Enti di svi- 
luppo o dei Consorzi di Bonifica, poiché ha competenze di pro- 
grammazione generale ed urbanistica (art. 5 e 7 legge 1102). 

La legge regionale del Veneto stabiliva all'art. 11 che « il con- 
trollo sostitutivo sugli organi (della Comunità montana) è eser- 
citato dal Consiglio regionale (cfr. Il Montanaro d'Italia n. 2/1973 
pag. 210). 

Il Governo, rinviando la legge, ha affermato che « tale norma 
travalica la sfera di competenza regionale, poiché il controllo so- 
stitutivo sugli organi delle Comunità — in quanto Consorzi tra 
Comuni — è di competenza statale ». 

Il Consiglio regionale, preso atto di queste obiezioni (cfr. Il 
Montanaro d’Italia n. 3/1973 pag. 348) pur riaffermando il princi 
pio che « alla Regione deve competere il controllo globale sugli 
Enti locali, sia cioè che si tratti di controllo globale sugli Enti 
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locali, sia cioè che si tratti di controllo sugli atti che di controllo 
sugli stessi organi » ha finito con l’approvare un nuovo testo del- 
l'art. 11, il quale così recita: « Le funzioni amministrative di vi- 
gilanza e tutela sulle Comunità montane spettano alla Regione a 
norma del combinato disposto degli artt. 1 e 2 del D.P.R. 15-1-1972 
n. ll ». 

Per la Lombardia, la proposta di legge presentata dalla Giun- 
ta Regionale (cfr. Il Montanaro d'Italia n. 10/1972 pag. 687) pre 
vedeva (art. 9, 5° e 6° comma), relativamente al controllo sugli 
organi: « I poteri di vigilanza sugli organi previsti dalla legge co- 
munale e provinciale per gli Enti locali, sono esercitati per le Co- 
munità montane dalla Giunta regionale, a sensi degli art. 1 lettera 
i) e 2 del D.P.R. 15-1-72 n. 11 ». 

« Il decreto di scioglimento e di nomina del Commissario è de- 
mandato al Presidente della Regione, il quale vi provvede su deli- 
berazione della Giunta Regionale ». 

Il testo dello stesso art. 9, comma 3°, approvato dal Consiglio 
l'8 marzo, stabiliva invece che « Il controllo sugli organi della 
Comunità spetta al Consiglio regionale. Lo scioglimento degli or- 
gani viene deliberato dal Consiglio regionale e decretato dal Pre- 
sidente della Giunta. La nomina del Commissario è demandata 
al Presidente della Giunta che vi provvede con decreto su con- 
forme deliberazione della Giunta regionale ». 

Con successiva decisione del 12 aprile — che ha praticamen- 
te evitato il rinvio da parte del Governo — è stato approvato un 
articolo umico per sostituire il 3° comma sopra indicato con il 
seguente: « La vigilanza e la tutela sulla Comunità è esercitata dal- 
la Regione ai sensi dell'art. 2 del D.P.R. 15-1-72, n. 11, nei modi pre- 
visti dallo statuto regionale ». 

Noi concordiamo con il Segretario generale dell’UNCEM per- 
ché invero il riferimento all’art. 2 del D.P.R. 15 gennaio 1972 n. ll, 
appare, più che impreciso, inconferente: non può pensarsi agli 
Enti di sviluppo, ai Consorzi di Bonifica, agli svariati Enti che ope- 
rano in agricoltura come Enti assimilabili alle Comunità Montane, 
o meglio, non possono queste essere paragonate agli Enti operanti 
in Agricoltura e Foreste. 

Si snatura la Comunità, la si degrada ad Ente settoriale, e, 
a voler razionalizzare il riferimento, si compromette lo stesso 
potere di delega previsto dalla Costituzione. 

Non è infatti pensabile che l'esercizio delle funzioni delega- 
te possa essere svolto da tutti gli Enti che operano a livello loca- 
le; esso deve essere riservato a quelli forniti di autonomia e non 
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sembra che tra questi possano ricomprendersi i Consorzi, gli Enti 
di Sviluppo, ecc. 


Resta infine da considerare se le Comunità Montane, Enti Lo- 
cali a competenza generale, siano in connessione con il territorio 
in cui operano; in altri termini va verificato se le Comunità siano 
Enti locali territoriali. \ 

È comune convinzione, rafforzata dal chiaro dettato dell’art. 
114 della Costituzione, che Enti Locali territoriali sono le Regioni, 
le Province ed i Comuni, tuttavia qualche perplessità sorge ove si 
tenta di chiarire la portata della « territorialità », in che cosa, cioè, 
consista « la connessione » tra Ente Locale e territorio. 

Sia che il territorio venga considerato « come un momento 
dell'essenza della struttura degli Enti Locali », sia che esso venga 
indicato come elemento indifettibile dell'Ente, sicché questo non 
può esistere senza quello, sia che il territorio assurga ad elemento 
per individuare i soggetti vincolati alla potestà d'imperio dell’En- 
te, sia che ci si voglia riferire alla teoria dell'appartenenza non 
sembra possa escludersi che la Comunità sia un Ente Locale 
territoriale. 

Il dubbio sorge ove si ponga mente al contenuto del piano 
economico sociale che le Comunità sono tenute a redigere per la 
propria zona: è un piano che tocca interessi, diritti, non solo degli 
appartenenti alla Comunità, ma degli stessi Comuni partecipanti, . 
e quindi a maggior ragione di quanti con essa entrano in contatto; 
ed ancora può essere utile il ricordare la norma che obbliga i Co- 
muni partecipanti ad adeguare i propri strumenti urbanistici ad 
un piano di sviluppo urbanistico che le Comumità possono elabo- 
rare (art. 7 legge 1102) e che alcune leggi regionali rendono ob- 
bligatorio. 

È insomma la « gestione penetrante » del territorio così come 
appare affidata alla Comunità che farebbe supporre di trovarci di- 
nanzi ad un Ente locale intermedio, a base territoriale, inserito 
tra Comune e Provincia. 

Il che postulerebbe altresì la soluzione di altro problema, 
quello cioè della disciplina tra Comunità ed Enti partecipanti. 

Tralasciando i rapporti tra Comunità Montana ed Enti ene 
ranti nella zona di cui sembra naturale ogni r egola mensa i 
più difficile appare la disciplina dei rapporti che verranno ad in 


staurarsi tra Comunità e Comuni di cui quei è COME tak 
Pregiudiziale ad ogni soluzione è rispondere a” ques 
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Comunità possono riconoscersi potestà che sono la estrinseca- 
zione dell'autonomia; in altre parole è la Comunità un Ente 
autonomo? 

Invero dichiarare — come può leggersi nella relazione che ac- 
compagna il progetto di legge nazionale — che le comunità sono 
Enti di programmazione di base ed in tale concetto esaurire tutte 
le funzioni delle Comunità non soddisfa. 

Non soddisfa perché, in effetti, alla Comunità è affidato anche 
il compito di eseguire il « suo » piano economico-sociale, con tutte 
le implicazioni che ne derivano (es. gestione del patrimonio che 
verrà a costituirsi) e non soddisfa perché la Comunità può « as- 
sumere » funzioni proprie degli Enti che la costituiscono, quando 
sia dagli stessi delegata a svolgerle ». 

A parte l'interesse che può suscitare l'approfondire un tale 
tipo di delega, quello che forse va chiarito è se la Comunità per 
esercitare le funzioni che è chiamata a svolgere, ivi comprese quel- 
le delegate dai comuni, debba essere anche titolare di potestà, che 
fino ad oggi appaiono attribuite solo agli Enti Territoriali Locali 
tradizionali, le Regioni, le Province ed i Comuni, salvo che alla 
Comunità Montana non si voglia riconoscere un potere di coordi- 
namento e di indirizzo rivolto ai Comuni partecipanti. 

Quale che sia la soluzione, sembrerebbe in ogni caso urgente 
che il problema venga esaminato e risolto, non fosse che per sod- 
disfare la necessità che le Comunità inizino il loro lavoro nella 
certezza dei diritti e nella consapevolezza delle loro competenze. 


LINEE PER I PIANI DI. SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Giorgio Bettiol 


Un momento di grande interesse per caratterizzare la Comu- 
nità montana, quale organo democratico di governo locale è l’at- 
tuale fase di elaborazione dei piani zonali di sviluppo economico 
globale. 

Col dispiegarsi della libera ed autonoma attività della Comu- 
nità montana, sorretta dall'espressa volontà politica dei vari inte- 
ressi presenti nella zona, degli operai, dei contadini, degli artigia- 
ni, dei piccoli e medi imprenditori, si avrà la dimostrazione della 
sua capacità di saper soddisfare le legittime esigenze delle popo- 
lazioni che vogliono vivere e restare sulle montagne, far progre- 
dire la loro economia creando adeguate strutture che sono pro- 
prie di una società civile. 

A dar prova di questa capacità le Comunità montane sono 
chiamate immediatamente. La montagna e i montanari non pos- 
sono attendere: ogni ritardo significherebbe intervenire in una 
situazione che potrebbe essere irrimediabilmente compromessa. 
Per questo, già da ora, mentre si avvia l'elaborazione degli sta- 
tuti, mentre si approfondiscono i problemi più generali della 
programmazione, le Comunità devono individuare le questioni più 
urgenti, le esigenze più pressanti, e sollecitare con le popolazioni, 
dallo Stato, dalla Regione le misure di intervento più urgenti e 
necessarie e delineare così, fin da ora, alcune linee fondamentali 
di programma che potranno poi via via essere sviluppate e ap- 


profondite. 


I. Lion re 


È questo anche il modo per contribuire a far sì che la dram- 
matica realtà della montagna venga giustamente considerata sia 
nei programmi delle Regioni, sia nella politica nazionale, sia in 
quella comunitaria. 

Deriva di qui l'importanza dei programmi-stralcio che non 
possono nascere dopo i programmi generali delle Comunità, ma 
devono, al contrario, corrispondere alle necessità immediate e 
insieme aprire la strada e orientare l'elaborazione dei programmi 
pluriennali. 

Alla base di ogni politica di intervento della Comunità mon 
tana deve essere posto l’obiettivo primario del miglioramento del- 
le condizioni di vita delle popolazioni montane, per cui ogni sfor- 
zo dovrà essere compiuto per elevare i loro redditi creando una 
migliore strutturazione dell'economia agricola e la creazione di 
strutture extra-agricole, industriali, turistiche, artigianali e civili. 

Da troppi decenni le popolazioni di montagna sono prive delle 
opere essenziali per un vivere civile: case, scuole, asili, ospedali, 
acqua, elettricità, strade, attrezzature sportive e di svago. Queste 
spese, anche se costose, sono una spesa sociale necessaria per ga- 
rantire la permanenza della gente in montagna e la sua opera di 
difesa dell'ambiente. È un debito che tutta la comunità nazionale 
deve pagare nel suo stesso interesse. 

La Comunità montana quale espressione dei Comuni e per ciò 
della intera collettività, in base alla legge n. 1102, del 3 dicembre 
1971, si assume piena responsabilità di organo locale della pro- 
grammazione decisionale ed operativa ed al piano della Comunità 
montana vanno ricondotti tutti i piani degli altri enti operanti sul 
territorio soggetto alla sua giurisdizione. 

Questa importante restrizione della legge sulla montagna ac- 
quista un rilievo decisivo in questa fase transitoria, in cui le Co- 
munità non sono ancora pienamente operanti, mentre gran parte 
dei finanziamenti disponibili sono incanalati ancora verso altri 
enti. È compito urgente della Comunità esaminare i piani di inter- 
vento di questi enti, verificarli assieme alle popolazioni alla luce 
delle prime rivendicazioni di massima da fissare per il piano, indi- 
care priorità di attuazione, o anche eventuali modifiche in modo 
da far sì che anche gli interventi più immediati siano rivolti a sod- 
disfare in modo preminente gli interessi più generali di tutte le 
popolazioni della zona, anche rispetto a quelli, pur legittimi, ma 
più particolari di gruppi e settori. Se questo le Comunità non fa- 
cessero, esse si limiterebbero in realtà a costruire piani in parte 
arretrati mentre i programmi sarebbero attuati da altri. 

La Comunità montana d'intesa con i Comuni e la Regione, 
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elabora piani pluriennali per lo sviluppo economico, civile e so- 
ciale della propria zona, mediante una larga consultazione di 
base di tutte le categorie interessate e dopo aver sentito il parere 
delle organizzazioni sindacali e di massa: dei contadini, degli ope- 
rai, degli artigiani, e di quanti altri possono offrire un contributo 
derivante dalla loro conoscenza ed esperienza specifica sui singoli 
problemi allargando in tal modo la democrazia verso forme nuove 
di governo locale. 

In diretto rapporto con la drammatica situazione in cui versa- 
no le popolazioni montane, le Comunità avranno il compito di av- 
viare il processo di programma degli interventi pubblici per i piani 
di assetto territoriale e di difesa del suolo. Non riteniamo giusto 
proporre dei modelli di piano per le Comunità montane ma di 
attirare l'attenta riflessione delle rappresentanze degli enti locali 
comunali e delle forze democratiche locali e sindacali su alcune 
scelte che a nostro parere, devono essere fatte nella formulazione 
dei piani: 

1) premesso che circa 4 milioni di ettari di superficie agraria 
delle zone di montagna è distribuita a circa un milione di piccoli 
proprietari, coltivatori diretti, con proprietà prevalenti da mezzo 
ettaro a tre ettari di superficie, il problema che si pone è della mi- 
gliore loro utilizzazione per l'aumento dei redditi contadini pro- 
muovendo, con adeguati aiuti, libere forme cooperative ed asso- 
ciative, creando aziende di adeguate dimensioni: stalle sociali, can- 
tine sociali, frantoi cooperativi, strutture cooperative per la tra- 
sformazione dei prodotti e la loro commercializzazione riducen- 
do al minimo la intermediazione speculativa. In questo quadro 
acquista particolare importanza la sistemazione dei ricoveri e dei 
pascoli in alta montagna da dare in gestione agli allevatori di 
bestiame. Per rendere meno pesante e più redditizio il lavoro con- 
tadino va affrontato il problema della polverizzazione e frantu- 
mazione della proprietà fondiaria al fine di creare aziende agricole 
unite e di maggiori dimensioni, ma non con l'accorpamento coat- 
to delle piccole particelle, ma attraverso permute volontarie e con 
compensazioni, da parte delle Comunità montane, di eventuali 
danni che l'operazione stessa potrà comportare. 

Volano dell'economia agricola nelle zone di montagna non 
può che essere, con la forestazione, la zootecnia, sia per le più fa- 
vorevoli condizioni ambientali e climatiche, vuoi per le oggettive 
possibilità di forte incremento delle produzioni foraggere. Oc- 
corre, però, che vengano modificate le attuali strutture orientan- 
dosi verso la costruzione di stalle sociali, con soggetti pregiati per 
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la riproduzione, immuni da tbc e da brucellosi, alimentati con 
l'apporto di foraggio dei singoli proprietari terrieri; 

2) è necessario provvedere ad una intensa opera di foresta- 
zione, anche subito, con programmi-stralcio, sia con ciò provve- 
dendo alla stabilità delle pendici, sempre più corrose dalle acque, 
quindi alla difesa del suolo, sia per incrementare le produzioni 
legnose, oltre ad abbellire il paesaggio montano, acquisendo, a 
tal fine, tutte quelle superfici di terre abbandonate e degradate o 
di incolti produttivi (circa 3 milioni di ettari) arrivando anche al- 
l'esproprio dei terreni ove venga a mancare un amichevole accordo 
per l'affitto o l'acquisto. 

Sarebbe assurdo, e in profonda contraddizione con la legge 
sulla montagna e con i suoi principii se le Comunità montane ve- 
nissero escluse dal dibattito e dalla gestione dei parchi nazionali 
e delle riserve, così come se il Corpo forestale potesse agire sul 
territorio della Comunità senza essere subordinato alle indica- 
zioni e alle direttive della Comunità stessa. La Comunità montana 
o il Consorzio di Comunità montane deve essere a mio parere l'or- 
gano di gestione dei parchi regionali. La legge istitutiva di parco 
nazionale trasferisce alla Regione le funzioni e i mezzi per l’ordi- 
namento, l'organizzazione, la gestione del parco. La normativa re- 
gionale statuisce, sia per i parchi nazionali che per i parchi regio- 
nali, l'ordinamento e l'organizzazione dei parchi nel territorio del- 
la regione e indica per ciascun parco la Comunità o il Consorzio 
delle Comunità che lo gestisce, trasferendone le funzioni e i mezzi 
relativi; l'ufficio del parco è un ufficio della Comunità e il perso- 
nale è comandato, su richiesta della Comunità, dalla Regione, dalla 
Provincia, dai Comuni, dal corpo forestale; 

3) non meno importante per lo sviluppo dell'economia mon- 
tana è il settore turistico che va affrontato dotando le zone adatte 
di strade per l’accesso alle località prescelte per bellezza di paesag- 
gio, migliorando la ricettività delle abitazioni rurali portandovi 
l'acqua, la luce ed i servizi e le strutture igieniche indispensabili, 
consentendo in tal modo al proprietario di cedere i locali in af- 
fitto per i periodi estivi ed invernali e nel contempo operando per 
il risanamento delle abitazioni. Va combattuta ogni forma di spe- 
culazione che porti all'accaparramento di zona paesisticamente 
e panoramicamente meravigliose per dotazione anche di ricca 
fauna e flora, rivendicando il diritto delle Comunità di accedere 
al loro possesso, per la loro conservazione, e la loro migliore uti- 
lizzazione nel pubblico interesse. 

Parte importante dell'economia montana è l'artigianato che 
deve riacquistare sempre di più il carattere espressivo delle tradi. 


zioni popolari locali. Esso va sostenuto con adeguate forme di pro- 
paganda, di valorizzazione delle botteghe artigiane e dei loro 
« maestri », incentivandolo e pubblicizzando i prodotti con appro- 
priati mezzi di diffusione; 

4) una particolare attenzione va data alla installazione di 
piccole e medie industrie, specialmente nei fondo valle delle zone 
dì montagna. Il caotico sviluppo dell'industria nei centri urbani, 
i conseguenti inquinamenti dell'atmosfera già giunti, in molti 
casi, al limite di rottura dell'ambiente naturale, la presenza di una 
rete stradale articolata dalle Alpi al Sud, pongono oggi, più di ieri, 
il problema dell'abbandono della politica dei poli di sviluppo e di 
operare un decentramento industriale che troverà nelle zone mon- 
tane l’ambiente favorevole. In tempi non tanto lontani molte in- 
dustrie estrattive di mercurio, di pirite, di lignite e di molti altri 
minerali sono state parzialmente chiuse o definitivamente abban- 
donate e oggi possono essere conveniente riutilizzare. 

L'esame di queste situazioni e l'indagine conoscitiva geologi- 
ca del sottosuolo, fatto da esperti della materia, possono far sco- 
prire nuove risorse da aggiungere a quelle esistenti e la cui uti- 
lizzazione potrà concorrere al miglioramento delle condizioni di 
vita dei montanari, fine questo ultimo a cui deve tendere ogni 
sforzo ed ogni politica delle Comunità montane. Certo, lo Stato 
attraverso il CIPE, le Regioni, la Cassa per il Mezzogiorno dovran- 
no fornire, come è stabilito dalla legge n. 1102, i mezzi finanziari 
necessari per la realizzazione dei piani tendenti al superamento 
degli attuali squilibri per creare condizioni di sicurezza per le po- 
polazioni che risiedono nella montagna, far progredire la loro 
condizione economica, civile e sociale, mettendole alla pari con le 
altre zone più progredite del nostro paese. 

Occorre respingere ogni offerta che viene fatta alle Comunità 
montane di fornire « gratuitamente » elaborati di enti parastatali 
quali la Tecneco (1), il cui fine fondamentale è di imporre una 


1) (N.d.d.) - Questa affermazione è inesatta. L'accordo di collabora- 
zione UNCEM-TECNECO — illustrato anche su questa rivista — prevede 
che la TECNECO concordi con l'UNCEM in sede nazionale « la presta- 
zione gratuita di studi o indagini connessi alla attività della Commissione 
tecnico-legislativa dell'UNCEM per l'approfondimento dei problemi atti- 
nenti l'attuazione di una politica di sviluppo dei territori montani ». 

Per quanto attiene invece lo svolgimento dei lavori di redazione dei 
piani di sviluppo della Comunità montana, il citato accordo — che e un 
accordo quadro e di massima e che è estensibile alle singole Regioni o 
Comunità montane solo su richiesta di queste — prevede che «la TEC- 
NECO curerà la migliore possibile utilizzazione di professionisti o esperti 
locali scelti di comune accordo con le Delegazioni regionali dell'UNCEM, 
su proposta degli enti interessati ». 
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linea di sviluppo avulsa da una programmazione democratica, ma 
fedele al centralismo ed alle vecchie incrostazioni dei grandi buro- 
crati degli uffici ministeriali così da far salvi particolari interessi. 

Alle necessità di assistenza tecnica' delle comunità montane 
si provvede chiedendo alla Regione, alla Provincia, ai Comuni ed 
agli altri organismi operanti su quel territorio, la costituzione di 
appositi uffici tecnici con personale comandato come, del resto, è 
stabilito dalla legge 1102 (2). 

Ove venga acquisita nella coscienza degli amministratori co- 
munali, riuniti nelle comunità montane, questa linea di politica 
economica, per poterla realizzare vi è bisogno del sostegno con- 
tinuo di un largo ed unitario movimento di massa. 

Sia alla Camera che al Senato la legge per la montagna è stata 
elaborata da un apposito comitato ristretto composto dalla rap- 
presentanza della DC, del Partito comunista e del Partito sociali- 
sta. Ciò non avvenne a caso ma perché a quel livello si è manife- 
stata la convergenza di una sola volontà politica quale conclusione 
di lotte e di iniziative unitarie dei montanari per ottenere quel po- 
tere autonomo di governo locale che la Costituzione repubblicana 
garantisce loro. 


2) (N.d.d.) - La collaborazione delle Regioni per la redazione del piano 
di sviluppo economico e sociale deve avvenire nel rispetto della autonoma 
decisione propria delle Comunità montane, pur spettando alla Regione 
(normalmente allo stesso Consiglio regionale) l'approvazione del piano di 
sviluppo zonale. 4 

&Pp sto; ad esempio, qualche perplessità sulla norma della legge 
regionale delle Marche (art. 9) che prevede che «La Giunta regionale 
autorizza l'ufficio del programma, su richiesta della Comunità montana, 
a redigere piani di sviluppo economico e sociale, piani urbanistici, ... ». 

Preferiamo la norma della legge regionale del Lazio che stabilisce 
che la Regione fornisce alle Comunità montane i dati conoscitivi di base 
per la elaborazione del piano di sviluppo (art. 19). ° 

D'accordo, ovviamente, sul «comando » del personale della Regione, 
ove questo sia richiesto dalla Comunità. 
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CONSIDERAZIONI PRATICHE 
PER IL PIANO DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ PIEMONTESI 


Gianromolo Bignami 


Gianromolo Bignami, vicepresidente della delegazione regionale 
piemontese, presidente del Consorzio di bonifica montana di Valle 
Stura e Consigliere Comunale di Demonte, è impegnato da oltre venti 
anni nei problemi dell'economia montana, quale tecnico prima e diri 
gente poi dell'Azienda Autonoma Studi ed Assistenza alla Montagna 
della Camera di Commercio L.A. e A. di Cuneo. 

Alla vissuta esperienza sua e dell’équipe che dirige, alla sua pro- 
fonda conoscenza degli uomini della montagna, abbiamo richiesto un 
contributo di idee pratiche per il piano di sviluppo della comunità. 

Ne è risultato un documento vivo, denso di spunti critici e di realtà 
operative. 


Una premessa 


Riteniamo che un discorso che debba essere approfondito 
per un reciproco scambio di idee e di esperienze, sia quello rela- 
tivo al piano di sviluppo economico-sociale delle comunità. 

In altra occasione ci siamo già impegnati, con la formula- 
zione di un contributo di idee, di provocare una discussione e un 
confronto dal quale trarre delle considerazioni e delle applica- 
zioni pratiche, 

Nell'ambito del Piemonte e particolarmente delle Valli di 
Cuneo e Torino si è ancora cercato di sviluppare questo discorso 
e a mezzo della delegazione regionale dell’ UNCEM è in corso di 


divulgazione un ulteriore contributo di idee redatto con la colla- 
borazione degli amici Edoardo Martinengo, Franco Bertoglio e 
Ambrogio Riba. 

L'argomento è di tale importanza che è doveroso ulterior- 
mente approfondirlo, secondo il nostro angolo di visuale, dettato 
dalle considerazioni geografiche ed umane delle zone nelle quali 
operiamo. 

Approfondire un civile dibattito con l'illustrazione delle pro- 
prie esperienze operative riteniamo sia estremamente utile. 

Occorre innanzi tutto ricordare come l'economia montana 
debba essere l’insieme di varie componenti, fra cui si annoverano 
l'agricoltura, il turismo, l'artigianato specializzato e di servizi, la 
partecipazione diretta o indiretta a fenomeni d'industrializzazio- 
ne e le attività terziarie. 

È ancora necessario, alla luce dei disposti degli art. 2-5-6-7-9 
della legge 3-12-1971 n. 1102, rammentare che il piano di sviluppo 
economico-sociale della comunità è documento costituito da una 
cornice d'assieme, che deve tener conto dei problemi di assesta- 
mento sociale della comunità umana (quale scuola, sanità, azioni 
di solidarietà sociale e altro) e di assestamento economico nel con- 
testo delle componenti prima indicate. 

Il piano si svilupperà nella sua operatività attraverso i pro- 
grammi stralcio annuali riferiti ai finanziamenti diretti della legge 
1102 e a mezzo del coordinamento dell'applicazione di altre leggi, 
dovendo concepirsi la comunità come l’effettivo filtro, l'ente coor- 
dinatore ed operativo al livello della programmazione di base. 


Agricoltura 


Fatte queste premesse vediamo di esaminare esempi e con- 
siderazioni pratiche relative alle varie componenti economiche, 
ad iniziare dall'agricoltura. 

Questo discorso è valido partendo sempre dalla pregiudiziale 
della ricerca vocazionale delle singole zone, perché l'agricoltura in 
montagna non può più essere concepita alla luce delle sue struttu- 
re attuali. 

Da una povera economia di autoconsumo, essenzialmente a- 
gricola, con limitate richieste sociali, si deve passare, per le zone 
che hanno questa vocazione, ad un'agricoltura basata sul bosco, 
sul pascolo e per le zone di fondo valle sulle colture foraggere 
legate ad una solida zootecnia. ? i 

Si potrà pure vedere, zona per zona, l'opportunità di coltiva- 
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zioni specializzate orticole e frutticole, queste ultime particolar- 
mente da campo. 

Constatato però che il problema è costituito in primo luogo 
dal profondo frazionamento della proprietà, occorre procedere 
nel modo più concreto e attuabile ad eliminare o attenuare tale 
squilibrio, che ha carattere patologico. 

Nelle zone piemontesi le indagini statistiche attribuiscono 
una consistenza media di tre-quattro ettari di terreno a circa il 
60 % delle aziende familiari esistenti. 

Questo terreno non è generalmente tutto a seminativo, ma vi è 
una percentuale di bosco ceduo e di terreno ormai incolto per ra- 
gioni tecniche ed umane. 

In queste zone il patrimonio zootecnico ovino sta scomparen- 
do e quello bovino si contrae ogni giorno di più. In tali condizioni 
obiettive, rese poi ancor più precarie dalla mancanza d'infra- 
strutture tecniche e sociali di base, soltanto i più vecchi o i pochi 
uomini di mezz'età, non avendo altra alternativa, coltivano la 
terra. 

Nuove famiglie non si formano più, i giovani e particolar- 
mente le giovani, non possono accettare di condurre una tale esi- 
stenza umana ed economica. 

Fatte a priori le scelte del caso, accertato che data la confi- 
gurazione geopedologica si può impostare un'agricoltura valida 
sotto ogni aspetto, occorre attuare le riforme del caso. 


Associazionismo 


Una struttura tecnica e sociale atta a risolvere una gran par- 
te di questi problemi è l’associazionismo o la cooperazione. 

Sappiamo per lunga e vissuta esperienza quanto sia difficile 
percorrere tale strada, perché occorre vincere e superare un dif- 
fuso e radicato individualismo, una certa casistica di risultati ne- 
gativi attribuiti ad opere del genere, organizzate male e senza 
coscienza, occorre lottare con una legislazione inadeguata, con 
forme burocratiche senza conoscenza reale dei problemi. 

Diamo per scontato questo insieme di situazioni, alcune delle 
quali necessitano di una volontà politica generale per essere supe- 
rate e risolte, come per esempio, la necessità urgente di una legi- 
slazione cooperativistica, il rilancio di piani regionali di aiuto ef- 
fettivo all'associazionismo agricolo. 

Preso atto della realtà esistente, perché è in questo contesto 
che dobbiamo agire, occorre procedere con chiarezza, profonda 
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conoscenza dei problemi, nulla lasciando al caso e all'improvvisa- 
zione e con un immenso bagaglio di onestà. 

Per costituire e far vivere una cooperativa non basta l'atto 
notarile né l'appoggio per ottenere contributi o mutui; occorre 
disporre di un'équipe specializzata, che segua per alcuni anni l’ini- 
ziativa sul piano organizzativo, contabile e sociale d’assieme. 

Senza questa assistenza le opere sono destinate a cadere con 
incalcolabili risultati negativi diretti e indiretti. 

Se non si hanno idee chiare, si procede soltanto per sentito 
dire e non si dispone dell’organizzazione adatta, è consigliabile | 
non iniziare a percorrere la strada della cooperazione, perché è 
più grave il danno provocato da cooperative male organizzate e 
destinate a fallire che un'eventuale attesa preparatoria. 

Occorre innanzi tutto studiare dettagliatamente lo statuto, 
non adottare il primo documento a stampa che capita tra le mani; 
richiedere il consiglio di esperti, discutere in assemblee il docu- 
mento onde rendere ampiamente edotti su ogni particolare i po- 
tenziali cooperatori. 

Il tempo impiegato nel periodo di preparazione, di presa d'at- 
to, di discussione familiare del documento, non è perso, ma è 
prezioso periodo di decantazione delle idee, capace di creare basi 
solide all'iniziativa. 

Il tempo saggiamente impiegato in questa fase lo si ritroverà 
ampiamente dopo. 

È evidente che in ogni famiglia lo statuto vada discusso, sen- 
tendo il parere di tutti. 

Ecco la necessità che l'équipe disponga di un'assistente socia- 
le che avvicina con corsi di preparazione familiare, di economia 
domestica, di alimentazione, di medicina preventiva, condotti da 
esperti dei vari settori, la base femminile della zona interessata. 

Occorre ricordare che si tratta di mutare radicalmente situa- 
zioni secolari e gli interessati doverosamente chiedono di avere 
un domani sicuro e vogliono controllare se coloro che stanno 
dando loro questi consigli, i problemi li hanno veramente svi- 
scerati tutti, prevedendo ogni situazione. 

Per agire bene e in coscienza occorre sempre pensare come 
reagiremmo noi se ci venisse proposto un radicale mutamento del 
nostro modo di lavorare e di vivere. 

Le richieste di garanzia che noi anticiperemmo sarebbero il- 
limitate. 

Particolare importanza ha nella costituzione di una coope- 
rativa, la scelta della forma legale, cioè se a responsabilità limitata 

‘o illimitata. 
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Nel contesto sociale delle nostre zone montane riteniamo al 
momento valida ed utile la forma a responsabilità limitata, per- 
ché, pur nelle migliori condizioni, non è possibile creare in pratica 
una base pienamente efficiente. 

Tale forma limita di per sé l'intervento bancario che si è di- 
mostrato talvolta troppo facile e disinvolto coinvolgendo agricol- 
tori ignari del valore effettivo dell'adesione data. 


Motivi seri e fondati 


Abbiamo prima accennato alla necessità delle scelte, il che sta 
a significare, contrariamente a quanto talvolta si constata, che 
un'organizzazione cooperativistica va approntata soltanto se vi è 
uno scopo effettivo e concreto da raggiungere. 

Non si devono costituire delle cooperative per imitare quan- 
to si è visto o per non essere da meno di altri. Alla base di tutto vi 
deve essere un problema da risolvere e dopo maturato ed attento 
esame, un ampio confronto di idee, si deve giungere alla conclu- 
sione che la formula associativa è quella valida per affrontare il 
problema che ci si è posti come meta di risolvere. Così agendo, 
ponendo in atto tutte le precauzioni prima indicate, si può essere 
in gran parte sicuri di ottenere dei risultati positivi. 

I problemi di base della componente agricola dell'economia 
montana che possono trovare una valida soluzione nell'associazio- 
nismo sono quelli relativi alla ricomposizione fondiaria, alla pro- 
duzione foraggera, all'allevamento del bestiame, ai mezzi di pro- 
duzione, alla commercializzazione dei prodotti e al rimboschi- 
mento dei terreni non più adatti alle coltivazioni agrarie. 

Immense le possibilità operative che si aprono in questi 
campi. 

La volontà di riunirsi può essere sollecitata, ma mai imposta, 
perché gravemente errato sarebbe un tale modo di procedere. 

Alla base contadina devono essere sottolineate in modo cor- 
retto e concreto le difficoltà obiettive esistenti e come le stesse 
con l'associazionismo possono essere superate gradualmente. Am- 
ministrazioni Provinciali, Camere di Commercio, possono efficace- 
mente affiancare con iniziative di seria propaganda ed assistenza 
tecnica-organizzativa, l’azione legislativa delle Regioni. 

Gli enti regionali di sviluppo per l'agricoltura avrebbero lar- 
go spazio di concretamente operare in questi settori dell'econo- 
mia montana. Tutto ciò visto nel contesto dei programmi di svi- 
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luppo economico-sociale delle comunità e nel pieno rispetto del 
le loro libertà di scelta. 

Come già si è detto, ma è opportuno ripetere, data la fon- 
damentale importanza dell'argomento, un operatore di questo ti- 
po non lo si crea né con stipendi, né con titoli di studio. 

Gli uni e gli altri sono necessari, ma l'elemento indispensa- 
bile è costituito da una profonda preparazione tecnica ed umana. 

In questo tipo di cose vi è poco spazio per l'errore, per le pro- 
ve e gli esperimenti. Occorre agire con sicurezza e chiarezza di 
idee, purtroppo ci penseranno già le difficoltà obiettive a ritardare 
i risultati, nonostante ogni migliore programmazione. 

Quindi, concludendo questa parte della trattazione, si posso- 
no così sintetizzare i motivi validi: una politica generale seria ma 
costante e non improvvisata, azione di preparazione e di assisten- 
za, un'estrema serietà di procedere. 


Aziende valide 


Ridotta nel numero sarà la copertura umana della montagna 
perché i fenomeni di depopolamento entro certi limiti non sono 
reversibili, ma polivalente dovrà essere la preparazione dei com- 
ponenti di tale copertura. Essi dovranno essere atti ad assumere 
il ruolo di protagonisti delle varie realtà economiche che si devo- 
no porre in attuazione. 

Coloro che per loro scelta personale, per condizioni di fami- 
glia rimangono in agricoltura, pur mantenendo l'assetto di base 
dell’attuale famiglia diretto-coltivatrice, dovranno però impostare 
la loro attività in modo radicalmente diverso dall’attuale. 

Innanzi tutto si devono costituire delle aziende valide attra- 
verso la volontaria ricomposizione delle stesse, affinché le opera- 
zioni colturali e di allevamento assumano dimensioni economiche 
umanamente sostenibili. Coloro che hanno abbandonato la terra 
per dedicarsi ad altre attività lasciano in genere, dopo qualche 
anno di agricoltura di pura raccolta, abbandonati i terreni. 

Il part-time ha dato sconsolanti risultati, se non è legato a 
realizzazioni associative. L'operaio contadino esiste in partico- 
lari condizioni ambientali, ma tale fenomeno non può essere ge- 
neralizzato ed infatti ovunque sono sorti complessi industriali, 
dopo qualche tentativo di doppio binario, la terra è stata abban- 
donata. 

Si è controllato in un Comune di una valle piemontese, dove 
il part-time era stato particolarmente propagandato, che al mo- 
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mento dell'avvio dell'attività industriale, vi erano cinquecento 
vacche, oggi ve ne sono cinque e i terreni sono abbandonati. 

in questo Comune potrebbe prosperare, dando lavoro diret- 
to a quattro famiglie, un allevamento comunitario di settecento 
capi bovini e qualche centinaio di ovini. I terreni non sarebbero 
più abbandonati e gli operai proprietari di terra ne ricaverebbero 
un utile. 

Vi sono intere vallate che muoiono nell'ambiguità di una 
scelta non fatta fra turismo e industria, con l'agricoltura di ieri 
lasciata al margine quale occupazione dei pochi vecchi rimasti. 

Qual è però in pratica il risultato di questa situazione: il tu- 
rismo si è sviluppato solo e soltanto quale fenomeno di costruzio- 
ne di brutti condomini, edificati nei posti più impensabili, non si 
sono realizzate le aree di parcheggio, non si sono adottati per 
tempo strumenti urbanistici adeguati. 

L’industria, ad esempio l'estrattiva, sparge polvere o crea 
montagne di detriti che mutano il paesaggio e nel caso di un'allu- 
vione o di una tromba d’acqua, possono provocare disastri a 
valle. 

Il paesaggio è costellato di scariche pubbliche e private, l'a- 
gricoltura è morta. Tutti tacciono; i montanari perché sono ormai 
pochi, gli altri perché credono che il benessere sia fatto di palazzi 
e di montagne di detriti e non si rendono conto che questo tipo 
di civiltà del consumo è fine a se stessa e si autodistrugge. 

Nessuno pensa che una valle con grandi allevamenti di be- 
stiame bovino ed ovino, con boschi, un turismo urbanisticamente 
ordinato, sarebbe un paese di vita per l'oggi e il domani. 

Pochi comprendono che la strada percorsa da troppe vallate, 
violentando le effettive vocazioni naturali, è una scelta precaria 
di vita, che lascia intravedere un pessimo domani. Ecco perché 
è indispensabile, salvo effettive e chiare controindicazioni pedolo- 
giche (in queste cose il dogmatismo non è mai utile) organizzare 
la base agricola. 

Le comunità possono disporre di mezzi di legge per la forma- 
zione di un demanio pubblico anche per pascoli e prati. Questa è 
una grande cosa, ma prima di arrivare a ciò si può pensare di 
agire su un piano di libera scelta. 

La vocazione delle terre di montagna è essenzialmente forag- 
gera, si organizzino quindi coltivazioni di prati polifiti (in propo- 
sito vi sono ormai ampie e positive esperienze) si sistemino in 
modo economico ed adeguato le terre pascolive migliori, ci si pog- 
gi, fin dove è agronomicamente possibile, sugli erbai e sul mais 
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da utilizzare anche insilato a maturazione cerosa, là dove non è 
possibile procedere altrimenti. 

Si utilizzino macchine da lavorazione e da raccolta in comu- 
ne, così come comune deve essere l'utilizzazione delle terre, for- 
mando delle società agricole di gestione, ove i singoli piccoli pro- 
prietari conferiscono la loro terra, mantenendo s’intende la pro- 
prietà individuale, con possibilità di disdetta dalla società per 
provati e fondati motivi. Conseguentemente si possono organizza- 
re gli allevamenti in comune del bestiame e le relative produzioni 
casearie. 

Il nostro discorso parte dalla considerazione della nostra raz- 
za bovina, la piemontese a duplice attitudine di carne e latte, con 
possibilità dell'accentuazione dell’una o dell'altra a seconda delle 
situazioni di zona. 

Riteniamo però che il discorso possa essere ripetuto per mol- 
te altre zone montane. 

Quando parliamo di ovini abbiamo presente la nostra razza 
ovina, la pecora della Langa, che attraverso un'opera metodica e 
razionale di selezione attuata dall’Ispettorato Provinciale dell’A- 
gricoltura di Cuneo e dall’Associazione Allevatori pecore della 
Langa, ha raggiunto risultati ottimali come parti e produzione 
di latte. 

Nella vicina Francia, così come in varie parti dell’Italia con- 
tinentale e insulare, le esperienze con gli ovini hanno dato ovun- 
que buoni risultati. 

Se le zone montane interessate a questi fenomeni non hanno 
vasti fondo valle, si possono anche pensare moderni e razionali 
fenomeni di transumanza che sono vere e proprie integrazioni 
economiche interzona, così come avvengono su vasta scala in 
Francia, dal versante delle Alpi alle bocche del Rodano. 

Se nelle nostre vallate, abbandonato l'attuale sistema di ge- 
stione familiare, adottando quello associativo, intelligentemente 
si fossero realizzati vasti e razionali allevamenti bovini ed ovini, 
limitate iniziative comuni per le utilizzazioni turistiche (maneggi- 
percorsi alpini) si sarebbe reso un servizio effettivo all'economia 
nazionale, si sarebbe salvata la montagna da sconsiderate inizia- 
tive industriali ed essenzialmente molti montanari avrebbero e- 
vitato di percorrere la strada dell'esule di città. 

Questa è una realtà incontrovertibile a cui si può ancor oggi 
accedere, ma con idee chiare e facendola finita, una volta per 
tutte, di scambiare per benefattori coloro che danno lavoro, sol- 
tanto per un loro chiaro e netto interesse, limitato perfino nel 


tempo in quanto la preoccupazione del domani è quasi mai pre- 
sente. 

Un'agricoltura di così vasto respiro ha come conseguenza la 
vera protezione dell'ambiente e permette la simbiosi con un tu- 
rismo effettivo non di rapina. 

Attualmente sono sei le esperienze sociali in zootecnia in atto 
nella montagna della provincia di Cuneo. 


Valorizzazione dei prodotti 


Se la zootecnia è la base di questa impostazione, già abbiamo 
detto che vi devono essere fenomeni collaterali quali la produzio- 
ne di ortaggi e di frutta. 

Con fragole, piselli e peperoni abbiamo nelle nostre zone rea- 
lizzato valide e probanti esperienze con produzioni e commercia- 
lizzazioni cooperativistiche. Fragole e lamponi hanno costituito 
il nerbo della frutticoltura da campo che può essere tecnicamente 
completata da altre produzioni. Il melo nelle zone pedemontane 
del nostro Piemonte ha dato probanti risultati. 

Anche in questo settore si sono realizzate esperienze coope- 
rativistiche valide, che sono però poca cosa rispetto alle antiche 
e profonde esperienze dell'Alto Adige. 

Molte altre possibilità di valorizzazione dei prodotti sussisto- 
no legate ai fenomeni turistici. Un particolare accenno merita il 
problema lattiero-caseario. 

Non si tratta di offrire sul mercato del latte sterile scremato; 
per far ciò esistono poderose organizzazioni industriali e commer- 
ciali che martellano il consumatore indirizzandolo su scelte non 
esatte, dal video della televisione e dai manifesti che ricoprono i 
muri delle grandi città. Si tratta di offrire nelle proprie zone del 
latte genuino, proveniente da allevamenti indenni da TBC e da 
brucellosi, pastorizzato ed omogeneizzato. La montagna può of- 
frire questo prodotto genuino e sano attraverso organizzazioni 
cooperativistiche. 

Analogo discorso deve essere fatto per i prodotti caseari, non 

con produzioni generiche, ma valorizzando e riscoprendo i pro- 
dotti tipici delle singole zone. 
Le esperienze attuate in proposito nelle province di Cuneo 
dall'Azienda Autonoma della Montagna della Camera di Com- 
mercio e di Torino dall'Assessorato Montagna dell'Amministra- 
zione Provinciale sono ampiamente positive. 
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Allevamenti minori e bonifica sanitaria 


Non si può parlare d'impostare la componente agricola della 
economia montana prevalentemente sulla zootecnia senza porsi il 
problema di fondo della bonifica degli allevamenti dalla tuberco- 
losi e dalla brucellosi. 

Oltre a ciò occorre affrontare tutto l'aspetto delle malattie 
dell'apparato genitale, della sterilità e di un'equilibrata alimenta- 
zione. Sono questi i pilastri su cui si fonda una sana zootecnia, 
prima di produrre di più occorre salvare tutto quanto si produce 
oggi, portando la media di nascita dei vitelli molto vicina al pe- 
riodo naturale di gestazione. 

Vi sono per quanto riguarda la tubercolosi e la brucellosi, 
leggi nazionali che pur presentando varie lacune, hanno esteso 
sul territorio nazionale, particolarmente per quanto riguarda la 
tubercolosi, valide azioni promozionali attuate da tempo da am- 
ministrazioni locali. Oltre a ciò vi sono ben altre azioni da intra- 
prendere a favore della zootecnia, nello spirito delle leggi nazio- 
nali. 

In questo contesto può muoversi e svilupparsi un certo tipo 
di attività delle comunità montane. Si deve però chiaramente dire 
che ogni tipo d'incentivo deve essere destinato all'allevamento, 
onde creare premesse serie per una zootecnia valida. 

Gli allevamenti minori costituiscono un’altra sensibile fonte 
d'integrazione della componente agricola. Non devono però na- 
scere a se stanti, come espressione non agricola, di processi eco- 
nomici anomali, ma bensì quale elemento d’assieme di una certa 
politica pluriaziendale. 

Serie indagini di mercato e un'adeguata organizzazione com- 
merciale devono essere la premessa di base per intraprendere atti- 
vità del genere. 

Non basta produrre, seguendo una certa corrente, occorre 
fare delle scelte secondo precisi orientamenti di mercato e ten- 
denze del consumo. Occorre produrre merce ottima e in condizio- 
ni economiche valide. 

Il coniglio, il tacchino e altro possono costituire esempi di 
allevamenti nuovi, integrati in realtà maggiori a base associativa. 

Pur avendo una componente di larga presenza qual è la zoo- 
tecnia, l'agricoltura montana non deve reggersi su un solo soste- 
gno, ma porre a frutto varie possibilità. 


Pi 
Pe i 


Cooperative di rimboschimento 


Nelle zone alpine nell'habitat del bosco, la proprietà è quasi 
sempre dei Comuni o di Enti. 

Il Corpo Forestale dello Stato ha, con anni di metodico la- 
voro, rallentato soltanto dallo stillicidio dei finanziamenti, proce- 
duto nell'opera di rimboschimento. 

La zona di cui vogliamo trattare è invece quella del ceduo, 
del castagno e del terreno agrario abbandonato. In questa altitu- 
dine la proprietà è quasi sempre privata e scarso è l'interesse dei 
singoli proprietari. Infatti i terreni vengono abbandonati e vi 
crescono gli sterpi e i rovi, ma mai sorgerà un vero bosco. 

Il castagno è attaccato con maggiore o minore virulenza, a 
seconda dei periodi, da due malattie che non perdonano: il can- 
cro della corteccia e il male dell'inchiostro. Il mutamento della 
consistenza umana, l'evoluzione delle abitudini alimentari e socia- 
li ha posto in crisi la produzione del castagno i cui prodotti han- 
no costituito un tempo la lettiera, il legname, il pane per intere 
generazioni di montanari. Occorre prendere atto di queste realtà 
e procedere ad attuare delle concrete iniziative. 

Una proposta che riteniamo valida è, innanzi tutto, quella 
della costituzione di cooperative volontarie di rimboschimento 
che interessino tutti i proprietari di terreni montani, siano essi 
ancora sul posto, o emigrati. 

In tal modo si potranno rimboschire con azione coordinata 
e tecnicamente valida ampie superfici un tempo a terreno agrario 
e oggi abbandonate. Allo stesso tempo si potranno migliorare i 
cedui deteriorati, ceduare gradualmente il castagneto per quanto 
non è stato ancora fatto, associando ad altre essenze che esiste- 
vano nella zona forse prima del castagno. 

Tutto ciò il singolo proprietario non lo farà mai perché è 
preso da problemi contingenti urgenti e seri e difficilmente se non 
è coinvolto in un'azione solidaristica comunitaria, pone mente a 
un domani che, per la limitatezza dell'arco di vita umana, non 
sarà più suo. 

Esistono varietà di castagno ancor oggi commercialmente 
molto valide, si assiste poi ad un promettente rilancio della casta- 
gna sia come vendita diretta che come prodotto di pasticceria. 
La cosa è di vivo interesse e si affianca alle produzioni dei lam- 
poni, dei mirtilli, delle rose da frutto. 

In questo settore, ricorrendo all'opera qualificata di istituti 
universitari, occorre procedere controllando la validità di nuove 
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varietà anche straniere, seguire le nostre più pregiate con l’im- 
pianto di frutteti di castagno. 

La tecnica è completamente diversa da quella del vecchio ca- 
stagneto a bosco, ma i risultati (si è all’inizio delle prove) dovreb- 
bero essere validi. 

Il discorso in questo settore va completato con l'estremo in- 
teresse che ha l'impianto del noce sia dal punto di vista del frutto 
che della produzione di legname pregiato da lavoro. 

In certe zone di alta collina o di bassa montagna trova il suo 
habitat naturale ideale il nocciolo, altra produzione che pur viva- 
mente interessa le nostre zone montane. 

Per i motivi più vari (prodotto differito nel tempo — neces- 
sità di assistenza per impianti — trattamenti e commercializza- 
zione) tutti questi problemi hanno necessità di un'impostazione 
comunitaria, di un coordinamento superiore, non devono e non 
possono essere lasciati all'iniziativa scoordinata del singolo che 
logicamente con facilità si lascia abbattere dalle difficoltà e da 
eventuali risultati negativi. È proprio a questo punto che è ne- 
cessario approfondire le cause e studiarne i rimedi. 


Turismo 


Il turismo deve essere una delle componenti di base della 
economia montana e può costituire l'ossatura principale. Occorre 
è; però dire subito e con chiarezza che le manifestazioni turistiche 
di cui siamo a conoscenza si sono sviluppate a se stanti, per nulla 
incidendo sull'economia locale, anzi creando delle situazioni pe- 
ricolose. 

Il discorso dello sviluppo turistico passa attraverso l’inte- 
ressamento degli enti pubblici che devono essere la guida dell’o- 
peratività in questo settore, non facendo quello che i privati fanno 
molto meglio, ma impedendo a questi ultimi di fare soltanto delle 
operazioni al massimo profitto. 

Primo punto è quello, per quanto si sia ancora in tempo, di 
adottare strumenti urbanistici concreti e possibilmente compren- 
soriali. 

Talvolta accade che a Comuni che nulla hanno di validamente 
storico, si impongano pesanti e difficili regolamentazioni, mentre 
si ignora che altri Comuni si espandono senza il più elementare 
rispetto della legge. Se non saranno gli organi superiori a farlo, 
perché troppo lontani dalle realtà operative, dovranno essere 


le comunità a sollevare il problema, agendo in modo da presen- 
tare soluzioni globali interessanti l’intero territorio. 

Quelli urbanistici sono problemi che non sì risolvono igno- 
randoli, anzi così agendo si incancreniscono fino a diventare in- 
solvibili. 

Purtroppo la legge urbanistica, dovendosi adattare a tutto il 
territorio nazionale, crea una regolamentazione pesante e non 
adatta alle zone montane. 

Di questa seria situazione di base sarebbe indispensabile che 
ne prendessero atto le regioni, delegando, nello spirito dell'arti- 
colo 118 della Costituzione, la materia urbanistica alle province. 
In tal modo la realtà dei problemi sarebbe vista sotto una luce 
più reale essendo minore la distanza focale e si potrebbe ovviare 
a molti inconvenienti della legge. 

A prescindere da ciò, proprio nello spirito dell'art. 7 della 
1102 le comunità possono e devono impegnarsi in questo settore. 

Non si può parlare di assetto del territorio senza poter con- 
tare sul coordinamento effettivo degli strumenti urbanistici o 
meglio ancora su un piano intercomunale o comprensoriale qua- 
le previsto dalla legge urbanistica di base. 

Lo sviluppo turistico di una valle è un aspetto dell'assetto 
del territorio. 

Non vi sono dubbi, ragionando in logici termini di economia 
integrata, che la montagna debba svolgere la funzione di polmo- 
ne per le aree congestionate delle zone dove i tessuti urbanistico e 
industriale si compenetrano nel caos peggiore. 

Tale funzione non la si concretizza però portando in monta- 
gna lo stesso sistema, che già ha creato disastri autentici nelle 
città della pianura. 

La scoperta della montagna quale area di riposo, di villeg- 
giatura, di sport, deve essere ordinata e rimanere nelle mani 
degli organi locali; non deve trasformarsi in un assalto disordina- 
to che inizia dalla capziosa acquisizione di terreni, dall’inefficacia 
o inesistenza degli strumenti urbanistici, dall'autentica specula- 
zione edilizia che ha come corollario secondario la costruzione 
di qualche impianto di risalita. 

La comunità locale in questi casi ha fatto le spese di tutto e 
non ne ritrae grandi risultati. 

Non siamo contrari al turismo, anzi è esattamente l'opposto, 
ma siamo per uno sviluppo ordinato, programmato dalla comuni. 
tà locale; siamo per il giusto impegno del capitale privato contro 


la speculazione sfacciata. 
Siamo infine per un autentico inserimento dei montanari nel- 
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la difesa di valori locali autentici e irrepetibili, nella tutela della 
loro proprietà nel giusto valore dei terreni, nella partecipazione 
agli utili delle imprese, perché i montanari forniscono l’indispen- 
sabile « capitale terra ». 

Il turismo è una vocazione reale dei territori montani e co- 
me tale va interpretata e intesa contemperandola con le altre com- 
ponenti. 

Un consorzio di promozione turistica di zona può essere lo 
strumento operativo della comunità nello specifico settore. I] con- 
sorzio può essere attuato, con la partecipazione della comunità, 
fra i proprietari dei terreni e gli eventuali operatori turistici. 

Compito del consorzio sarà quello di attuare praticamente 
le indicazioni del piano di sviluppo predisposto dalla comunità 
nello specifico settore del turismo. I binari sui quali le operazioni 
devono svolgersi, sono però quelli rappresentati dagli strumenti 
urbanistici. Se vogliamo effettivamente salvare la montagna, dob- 
biamo dire no con chiarezza e senza tentennamenti ad uno svilup- 
po turistico disordinato, perché dopo effimeri e limitati successi, 
questa è la morte della gente di montagna. 

Un condominio, un impianto di risalita o più o meno ben ubi- 
cato non sono la salvezza della montagna, anche se qualcuno li 
spaccia per tali. Sono e possono essere elementi validi se visti in 
un contesto logico, ordinato, programmato che non abbia come 
solo, unico fine, una esagerata redditività del capitale impegnato. 

Parchi naturali, oasi di protezione, ricupero degli antichi vil- 
laggi, giardini e orti botanici della flora montana, reti di sentieri, 
percorsi equestri, trattorie campestri, il tutto visto e compenetra- 
to in un rinnovato ambiente agro-silvo-pastorale, possono anche 
costituire motivo di effettivo richiamo turistico. 

Forse qualche volta occorre pensare che la teoria del condo- 
minio e dell'impianto di risalita è reversibile. 


Artigianato 


Questa nobile e antica attività è elemento molto importante 
dell'economia montana sia sotto l'aspetto di fornitore di indispen- 
sabili servizi alla comunità, sia nella difesa di antiche tradizioni 
di lavoro. 
| Sotto questo duplice aspetto l'artigianato montano va difeso 

elato e ciò deve costituire impegno chiaro del piano della 
n con interventi diretti e la promozione di quelli indiretti. 
stessa delle popolazioni ha estrema necessità di poter 


contare sull'esistenza di un efficente artigianato di servizi. La di- 
fesa di antiche produzioni caratteristiche delle zone montane co- 
stituisce un valido apporto a questa economia. 

Tale discorso si collega direttamente all'aspetto turistico e 
offre la possibilità dell’utilizzazione sociale ed economica dei lun- 
ghi periodi dell'inverno. 

È necessario l'intervento sotto forma di addestramento per 
ì giovani, di coordinamento e di difesa delle produzioni, d’incen- 
tivi creditizi a sostegno delle attività e di organizzazione della 
commercializzazione. 

L'artigianato del legno e del ferro, l’arte del ricamo, della 
confezione di oggetti, simbolo delle nostre antiche tradizioni mon- 
tanare, costituiscono alcuni aspetti di questa interessante attività. 

Possono essere organizzate cooperative di lavoro, onde di- 
sporre in comune di determinate attrezzature, e molto importan- 
te può essere il collocamento cooperativistico della produzione, 
tutelata da opposito marchio. 

Uomini e donne trovano così una valida attività primaria o 
complementare, a seconda della località e delle circostanze par- 
ticolari. 

Sarà pure necessario esaminare l'opportunità della formazio- 
ne di centri d'addestramento professionale per i giovani e di corsi 
di perfezionamento per gli adulti. 


Fenomeni di industrializzazione 


Le vallate sono state talvolta sede di una prima fase d'indu- 
strializzazione, quella legata alla forza idraulica. Successivamente 
la concentrazione dei complessi ha privato le vallate di molte di 
queste attività, concentrandole in modo abnorme nei centri del 
piano. 

La seconda fase dell'industrializzazione montana è contrasse- 
gnata particolarmente dall'attività estrattiva: cave di pietra, sili- 
ce, rocce cementifere. 

Quest’attività ha recato quasi sempre seri danni senza co- 
stituire una seria e continua base economica. 

Gli inquinamenti in aria e acqua, la vistosa e irreparabile di- 
struzione di valori ambientali, la creazione di pericolose situazio- 
ni, hanno contraddistinto quest'attività. 

Le zone montane sono altresì sede delle utilizzazioni idroelet- 
triche, ma nonostante ciò la loro elettrificazione ha proceduto a 


rilento. 
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La montagna ha servito come zona di prelevamento di sue 
risorse a vantaggio di altre parti del paese, con poca o nessuna 
rimunerazione. 

Purtroppo quanto è stato fatto in questo campo è scarsamen- 
te riparabile, però deve essere di ammonimento affinché non abbia 
a ripetersi. 

Le precarie condizioni umane delle zone montane hanno poi 
favorito l'esodo indiscriminato verso le grosse formazioni indu- 
striali del piano, con spostamento totale dell’insediamento o con 
movimenti pendolari condotti talvolta al di là delle reali possibili- 
tà umane. 

È ben vero che, preso atto del perché si erano formati certi 
tipi di copertura umana dell’alta montagna, non vi erano più, oggi 
le possibilità direttive del loro integrale mantenimento. 

Lo spostamento di certe aliquote di popolazione ha costituito 
ima triste ma inevitabile necessità. Questo però è anche avvenuto 
in zone da considerarsi ampiamente abitabili per un richiamo 
eccessivo di mano d'opera verso lontane concentrazioni indu- 
striali che dimostrano ogni giorno di più tutti i loro aspetti 
negativi. 

Dinnanzi alle precarie condizioni di un'economia in dissesto, 
il richiamo della fabbrica, del salario sicuro è stato psicologica- 
mente formidabile, capace di nascondere reali difficoltà d’am- 
bientamento, di salute, d'inserimento familiare in nuovi tessuti 
urbani, della perdita della propria libertà personale quale lavora- 
tore in proprio, singolo o associato. 

Nessuno vuole nascondere l’importanza fondamentale che 
può rivestire per certe zone montane la partecipazione ragionata, 
programmata a fenomeni d’industrializzazione di zona o di più 
zone contermini. ( 

Occorre soltanto procedere con termini chiari e senza equivo- 
ci, riscontrando i vantaggi effettivi e non soltanto quelli imme- 
diati, apparenti, non sicuri. 

Si è detto che è necessario programmare; questo è in effetti 
la base di tutto, perché la partecipazione a fenomeni d'industria- 
lizzazione non può essere vista a sé stante, come alternativa totale 
ad altre attività, ma costituisce una tessera valida nella composi- 
zione del mosaico della polivalente economia montana. 

Vaste zone di fondo valle alpino ed appenninico possono ospi- 
tare decentramenti industriali presenti oggi, in quali condizioni 
lo si sa, all’interno o immediatamente all’esterno di enormi con- 
centrazioni umane. 

Fatti salvi i problemi relativi agli scarichi e pregiudizialmen- 
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te alle scelte volute e fatte dalle popolazioni locali, questi feno- 
meni possono costituire per certe zone una valida componente 
economica. 

Si avrà innanzi tutto l'eliminazione di anormali movimenti 
pendolari, la formazione di decentrati agglomerati di dimensioni 
umane. 

È questo tutto un campo che si apre all'intervento edilizio 
popolare per la formazione in zone idonee di nuclei abitati per gli 
operai montanari, partecipi come si è detto, ad altri fenomeni 
economici di zona. 


Al 


Ecco delineate in modo sintetico alcune linee di sviluppo della 
comunità montana, appoggiate ad esperienze e realizzazioni già 
fatte in questi anni. 

È enorme il lavoro che attende le comunità, non soltanto 
nell'applicazione diretta delle norme della legge 1102, ma nello 
spirito del suo articolo 2, che pone veramente le basi programma- 
tiche, ma vere, reali, obiettive, per il rilancio dell'economia mon- 
tana nei suoi molteplici aspetti, ponendo al centro il protagonista 
di tutto: l’uomo che è stato troppe volte dimenticato e subor- 
dinato ad altri interessi. 
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REGIONI E RIFORMA 
DELLE STRUTTURE AGRICOLE: 
LA POLITICA COMUNITARIA 


Emilio Romagnoli * 


1) Oggetto della presente relazione è un primo, sommario 
inquadramento delle direttive n. 159, 160 e 161 del Consiglio della 
Comunità Europea nella politica generale delle strutture agricole 
sino ad ora seguita dalla Comunità. 

Nella « divisione dei compiti » all'amico Galloni è toccato 
invece di esaminare la posizione e la competenza delle Regioni 
della Repubblica Italiana in relazione alla politica comunitaria 
delle strutture (1). 

Se, peraltro, questi sono i limiti della presente relazione, ten- 
terò, in quanto possibile, di non trascurare gli aspetti della poli- 
tica e della normativa comunitaria delle strutture che possono 
fornire elementi utili per lo studio dei problemi attinenti le Re- 
gioni italiane. A tal fine mi sembra opportuno, innanzi tutto, defi- 
nire almeno approssimativamente l'ambito della politica delle 
strutture o di orientamento, anche per l’importanza che ha la defi- 
nizione delle materie in relazione ai vari criteri enunciati dalla 
Corte Costituzionale, in particolar modo nella sentenza 24 luglio 
1972, n. 142, ai fini dell'individuazione degli esatti confini della 


ne svolta al Convegno di studio sul tema: «Regioni, pro- 
Comunità europea ». Siena, 22-24 febbraio 1973. Sul prece- 
bbiamo pubblicato la relazione svolta dall'on. prof. Gio- 


(*) Relazio 
grammazione e 
dente numero a 
venni, Saloni. Galloni - Regioni e riforma delle strutture agricole: l'at- 


ne comunitarie. Il Montanaro d'Italia, n. 4/5, pag. 511. 
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materia « agricola » attribuita alla competenza delle Regioni a 
statuto ordinario dall'art. 117 della Costituzione. 


2) Secondo una definizione largamente condivisa l’'espres- 
sione « strutture agricole » comprende « quel complesso di circo- 
stanze e di fattori che determinano (con una certa base di perma- 
nenza) la produzione agricola, il livello dei redditi degli agricol- 
tori, la loro produttività » (cfr. BANDINI, Problemi di mercato e di 
struttura, Agriforum, 1963, pag. 154). 

Se in passato l'attenzione degli economisti era rivolta princi- 
palmente agli elementi di carattere naturale e materiale delle 
strutture, in tempi più recenti l'indagine si è estesa a fenomeni 
ricollegabili ad istituzioni umane, come l'assetto sociale dei ceti 
agricoli, la disciplina giuridica di fondamentali istituti (come la 
proprietà, il contratto, la successione mortis causa quando inte- 
ressano l'agricoltura) e l'amministrazione dell'agricoltura. 

La struttura agraria appare, così, in parte giuridicamente 
conformata. Il regime di appartenenza o di godimento della terra 
ha altrettanta importanza, ai fini della struttura aziendale, quanta 
ne hanno le caratteristiche naturali della terra stessa; la possibi- 
lità di attingere acqua da un canale ha importanza soltanto nella 
misura in cui esiste una concessione amministrativa, e così via. 
Ed è possibile, tra gli elementi eterogenei che compongono una 
struttura, isolare quelli della stessa natura, i quali nel loro con- 
catenamento costruiscono una struttura nella struttura: può par- 
larsi in tal senso di struttura naturale, sociale, economica, giu- 
ridica. 

Il diritto, inoltre, non soltanto è presente nella struttura, ma 
opera anche dall'esterno, ed anche con un'azione diretta a modi. 
ficare elementi materiali o sociali delle strutture (potremmo anche 
parlare di strutture materiali e strutture sociali). Anche in tal 
caso, il dato giuridico (ad es., il diritto di ottenere un certo finan- 
ziamento a condizione di tenere un certo comportamento o con- 
seguire un certo risultato) si inserisce nella realtà economica 
preesistente e ne condiziona l'evoluzione. 

Nel caso di una struttura in parte giuridicamente conformata, 
gli elementi giuridici costituiscono di norma una costante della 
quale l'operatore economico non può non tenere conto. Tali ele- 
menti, peraltro, possono non corrispondere ad esigenze sociali ed 
economiche di un determinato momento: in tal senso il legislatore 

interverrà a modificare in relazione a prospettive economiche a 
lungo termine, perché una modifica dei rapporti interprivati o 
di istituti che rispecchino diritti fondamentali incide sulla certezza 
| del diretto e non può essere giustificata se non da gravi esigenze 


ed in vista ad una nuovo assetto che dia garanzia di lunga durata. 

Le modificazioni necessarie per il progresso economico della 
agricoltura interessano anche gli aspetti materiali delle struttu- 
re. Interventi diretti al miglioramento delle strutture materiali in- 
dipendentemente da modificazioni della disciplina di istituti o rap- 
porti giuridici non incidono sulla certezza del diritto e vengono 
previsti da norme che consentono azioni agili ed adattabili ad 
esigenze mutevoli anche in tempi non eccessivamente lunghi. 

Mentre le prime modifiche delle strutture comportano l’'ado- 
zione di norme di relazione alle seconde si provvede con atti ge- 
nericamente qualificabili come norme di azione. 


3) Le sommarie considerazioni che precedono, anche se ov- 
vie, non sembrano inutili per introdurre un discorso che, pur ar- 
restandosi ai limiti del problema della competenza regionale, non 
prescinde dal tentativo di evidenziare aspetti della politica e 
della disciplina comunitaria delle strutture rilevanti ai fini di tale 
problema. 

11] « reticolo » di criteri in base ai quali la Corte Costituziona- 
le, nella sentenza 24 luglio 1972, n. 142, è pervenuta, attraverso la 
reiezione di numerose censure di illegittimità costituzionale, a 
dare sostanzialmente conforto all'impostazione generale del D.P.R. 
15 gennaio 1972, n. il (Trasferimento alle regioni a statuto ordi- 
nario delle funzioni amministrative statali in materia di agricol- 
tura e foreste, di caccia e pesca nelle acque interne e dei relativi 
personali ed uffici), induce a porre particolare attenzione al rile- 
vante concatenamento fra elementi economici ed elementi giuri- 
dici delle strutture agricole. 

Nella materia comunitaria l’interdipendenza tra il fenomeno 
economico ed il fenomeno giuridico appare quanto mai stretta ed 
evidente. Essa non può essere ignorata dall'interprete: il dato 
economico si inserisce nel ragionamento giuridico in modo anche 
più incisivo delle massime di esperienza, e come l'economista non 
può prescindere, nel suo ragionamento, dal dato giuridico, così il 
giurista non può prescindere da quello economico. 

Solo per fare uno dei tanti esempi possibili, si ponga mente 
come il titolo primo della parte terza del Trattato di Roma abbia 
fatto uso di concetti e nozioni economiche per stabilire una disci- 
plina giuridica del mercato, al punto che l'interprete, se vuole cor- 
rettamente intendere la norma, deve ragionare prevalentemente 
in termini di « logica economica », proprio perché la norma 2 rife- 
risce costantemente a nozioni economiche ed opera in relazione a 
leggi economiche. Sempre a titolo puramente esemplificativo può 
osservarsi che l'art. 101 del Trattato, prevalendo la fattispecie 
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della « disparità esistente nelle disposizioni legislative, regola- 
mentari o amministrative degli Stati membri ’” che” falsa le 
condizioni di concorrenza sul mercato comune e provoca, per tal 
motivo, una distorsione che deve essere eliminata » comporta il 
ricorso da parte dell’interprete alla rappresentazione di leggi eco- 
nomiche in termini rigorosi. E gli esempi potrebbero facilmente 
moltiplicarsi. 

Lo stesso obbligo di motivazione di provvedimenti comuni- 
tari di carattere normativo (art. 190 del Trattato di Roma) bene 
si accorda con le caratteristiche delle norme comunitarie che si 
sono poste in rilievo. Nella norma in materia economica, infatti, 
più che un'esigenza di congruità logica con il sistema ha rilievo 
l'idoneità al perseguimento di certi fini, che la motivazione pone in 
particolare evidenza. È questo un fenomeno, peraltro, riscontra- 
bile a prima vista, ad es., nelle norme della costituzione italiana 
in materia economica. La circostanza non è affatto priva di signi- 
ficato per l'interprete, vincolato dalla stessa norma al criterio te- 
leologico che a sua volta comporta da parte dell'interprete stesso 


una rigorosa rappresentazione e valutazione del fenomeno eco- 
nomico. 


4) Non di rado la giurisprudenza ha affrontato e risolto con 
apprezzabili massime questioni di diritto economico. La giuri- 
sprudenza della Corte di Giustizia verte principalmente in tale 
materia, ma anche la giurisprudenza della nostra Corte Costitu- 
zionale ha affrontato un gran numero di problemi di diritto del- 
l'economia e dettato pregevoli massime su temi economici. 

Per ciò che riguarda la determinazione della « materia » ai fini 
della competenza regionale o statale è noto il favor della nostra 
Corte Costituzionale per il criterio oggettivo o dell'incidenza di- 
retta. Tale criterio appare, nella citata sentenza 24 luglio 1972, 
n. 142, usato nel senso di determinare uno dei limiti della materia 
(e sia pure il più importante, perché mentre precisa ciò che è fuori 
dalla materia agricoltura indica anche ciò che vi rientra). Altri 
limiti (rispetto dell'interesse nazionale, incidenza sugli interessi 
di più regioni, aspetti privatistici dei rapporti disciplinati) sot- 
traggono la disciplina di rapporti di vario genere alla competenza 
regionale nella giurisprudenza della Corte Costituzionale (con par- 
ticolare energia è affermata nella sentenza 27 luglio 1972, n. 154 
l'esclusione dei rapporti intersoggettivi di natura privata dalla 
competenza regionale). | 

Ognuno dei criteri così sommariamente riportati può essere 
oggetto di approfondimento e forse anche revisione, almeno per 
ciò che riguarda talune applicazioni. Certamente l'esame dei pro- 


blemi riguardanti la materia comunitaria può essere stimolante 
in tal senso, a condizione che siano evitate prese di posizione pre- 
concetta e che l’analisi sia condotta con il sussidio della conoscen- 
za dell'ordinamento comunitario non soltanto nella sua massima 
espressione, costituita dal Trattato di Roma, ma anche nella com- 
plessa normativa vigente. 

La più volte citata sentenza 24 luglio 1972, n. 142 al punto 
nove della motivazione non ha « chiuso i cancelli » ad un'even- 
tuale competenza regionale in materia agrario-comunitaria purché 
lo Stato acquisisca il possesso degli strumenti idonei a realizzare 
l'adempimento degli obblighi comunitari » anche di fronte all’iner- 
zia della Regione che fosse investita della competenza dell’attua- 
zione », e può dunque ipotizzarsi che, rimosso tale ostacolo, la 
stessa Corte Costituzionale ammetta competenze regionali in ma- 
teria agraria comunitaria. In tal caso occorrerebbe innanzi tutto 
raffrontare la nozione italiana con quella comunitaria di agricol- 
tura. Le due nozioni differiscono, come è noto, non soltanto con 
riguardo alle produzioni contemplate (è ben noto, ad es., che non 
rientra nella nozione di agricoltura, per il Trattato, la silvicoltura, | 
e vi rientra invece la pesca), ma con riguardo allo stesso criterio | 
di base, che nel codice civile si fonda sulla produzione e nel 
Trattato sul prodotto, nonché sull’arco di attività, che nel Trattato 


si estende al commercio dei prodotti, anche da parte dei non i 
produttori. A quest'ultimo proposito si osserva che nell’arco di Î 
attività la Corte Costituzionale (sentenza 24 luglio 1972, n. 142 
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cit., punti 9 e 12 della motivazione) distingue nettamente fra in- 
terventi sulle strutture agricole ed interventi sui prezzi sui merca- 
ti, e sul commercio dei prodotti agricoli, e ritiene quest'ultime tre 
categorie di interventi estranee alla sfera regionale ex se e non 
soltanto per la carenza di particolari strumenti per assicurare in 
ogni caso l'adempimento degli obblighi comunitari. 

Per ciò che riguarda la determinazione dell'ambito della ma- 
teria agricoltura secondo il criterio oggettivo o dell'incidenza di- 
retta, nella sentenza della Corte Costituzionale n. 142 del 1972 
si afferma la necessità di un « mezzo diretto » con la « cura degli 
interessi connessi ai prodotti del suolo » (punto 5 della motivazio- 
ne) e l’esclusione di « quelle utilizzazioni produttive che costitui- 
scono l'oggetto specifico dell'attività agricola » (punto 6). 

La stessa sentenza (punto 5 della motivazione) ha apertamen- 
te ripudiato il criterio finalistico invocato dalle Regioni per soste- 
nere la propria competenza in materia di credito agrario, e si è 
richiamata alla rigorosa applicazione del criterio oggettivo fatta 
dalla sentenza 18 febbraio 1970, n. 20 che affermò la competenza 
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della Regione Siciliana in materia di riconsegna ai proprietari di 
boschi occupati per il rimboschimento, benché l'occupazione sia 
preordinata non all’'utilizzazione del bosco ma alla difesa del suolo 
perché «è la materia di incidenza immediata che delimita la 
competenza statale e quella regionale, non la materia segnata dal 
risultato da conseguire » (la sentenza cit. rafforzò il proprio assun- 
to invocando anche l'inscindibilità fra il regime dei boschi e delle 

foreste e le esigenze di conservazione del suolo). 
Sembra che con la sentenza 18 febbraio 1970, n. 20 la Corte 
Costituzionale abbia voluto abbbandonare il c.d. indirizzo « mi- 
nimalistico » in tema di competenze regionali, ribadendo energi- 
camente il rifiuto del criterio finalistico, eccezionalmente usato 
con effetti restrittivi con riguardo a norma che adottava tale 
criterio di determinazione (cfr. sentenza 7 giugno 1962, n. 46) e 
enunciando una nozione di « materia » estesa e compatta, sottrat- 
ta al rischio di « invasioni » di altre « materie ». Ma è certo che 
anche il criterio dell'incidenza diretta è suscettibile di essere 
applicato in senso « minimalistico », come è avvenuto nella sen- 
tenza 26 gennaio 1960, n. 2 e nella sentenza 15 dicembre 1967, 
n. 137, e che anche un temperamento del detto criterio con quello 
finalistico (ove quest'ultimo acquistasse diritto di cittadinanza 
nella giurisprudenza della Corte costituzionale) potrebbe dare 
luogo sia ad ampliamenti che a riduzioni della sfera di compe- 
tenza determinabile con il solo criterio della incidenza diretta. 
Il discorso su i due criteri, comunque, non mi sembra chiuso, 
e direi che con riguardo alla materia comunitaria può porsi (una 
volta superata la pregiudiziale indicata dalla Corte Costituzionale 
nella sentenza 24 luglio 1972, n. 142) un'interessante problema- 
tica in relazione al particolare valore vincolante che ha l'enuncia- 
zione dei fini nei provvedimenti comunitari. Alla problematica di 
a base sui limiti che possiamo dire « esterni » della competenza 
delle Regioni in materia di agricoltura si aggiunge la problematica 
su quelli che si potrebbero chiamare limiti interni o per interfe- 
renza, come il limite relativo ai rapporti interprivati ed in genere 
il limite relativo ai rapporti interprivati ed in genere il limite del 
rispetto dell'interesse nazionale nelle sue varie manifestazioni. 
Cercheremo, proseguendo il discorso, di non tralasciare il 
richiamo di alcune norme con riguardo alle quali si pone il pro- 
ito della competenza regionale o della riserva di legge dello 
Stato. Ai limitati fini della presente relazione è indispensabile una 
ria descrizione di ciò che si intende per « strutture agra- 
inamento comunitario e di come si applichi l’attività 


che ha per oggetto tali strutture. Ovviamente in tale « giro di oriz- 
zonti » mi limiterò ad accennare soltanto ad alcuni degli aspetti 
più rilevanti della politica e della normativa comunitaria. 
Innanzi tutto deve rilevarsi che l'agricoltura è presa in consi- 
derazione non isolatamente ma in un contesto economico-sociale 
assai ampio, che trascende largamente i limiti della materia desu- 
mibili dall'art. 38 del Trattato. Non soltanto ciò appare con evi- 
denza dalle stesse linee fondamentali del sistema posto in essere 
dal Trattato di Roma, ma è anche espressamente detto dall'art. 39, 
par. 2/lett. c) « ... negli Stati membri l'agricoltura costituisce un 
settore strettamente connesso all’insieme dell'economia ». Inoltre, 
la Risoluzione finale della Conferenza di Stresa al capo III, n. 1, 
afferma che « l'agricoltura deve essere considerata parte integrante 
dell'economia e fattore essenziale della vita sociale », e le propo- 
ste presentate dalla Commissione al Consiglio l'11 dicembre 1959 
(piano Mansholt I) al capo II riprendono tale affermazione rile- 
vando come la soluzione dei gravi problemi che l'agricoltura della 
Comunità deve affrontare non possa essere ricercata unicamente 
nel quadro dell'agricoltura. Anche la decisione 4 dicembre 1962 
rileva come sia indispensabile tener conto del fatto che la strut- 
tura agricola è intimamente connessa all'insieme dell'economia ». 
Il richiamo ad alcuni testi di importanza fondamentale ai fini 
della politica agricola comunitaria, anche se ovvio, non sembra 
inutile in questa sede, sia per ricordare l'indiscussa coerenza 
nell'affermazione del principio dalla formazione del Trattato di 
Roma ad oggi, sia perché, anche ai fini della problematica della 
competenza regionale interessa esaminare gli aspetti degli inter- 
venti in materia agricola (specialmente se coordinati in piani o 
programmi) che possono indurre alla qualificazione degli inter- 
venti stessi come settoriali, intersettoriali o generali. È appena il 
caso di ricordare che non soltanto la ricordata visione unitaria 
ha continuato ad ispirare la politica comunitaria anche successi- 
vamente alla decisione del 4 dicembre 1962, ma che essa si pone 
chiaramente alla base della riforma proposta dal Memorandum 
« Agricolture '80 » (per l'affermazione del principio cfr. in partico- 
lare il paragrafo 42, ma ciò che più conta è l'impostazione del 
piano, che vede l’agricoltura inscindibilmente inserita in un ampio 
contesto economico-sociale) ed ispira la proposta di provvedi 
menti ed i provvedimenti che hanno posto in essere in buona par- 
te misure eguali o simili a quelle proposte dal « Memorandum ». 
Un altro aspetto della politica e della normativa comunitaria 
che deve essere tenuto presente è la stretta interdipendenza fra la 
politica delle strutture e quella del mercato, delle quali soltanto 
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la prima rientra, secondo il criterio dell'incidenza diretta nei ter- 
mini sino ad oggi adottati dalla Corte Costituzionale, nella mate- 
ria « agricoltura » secondo l’ordinamento italiano. 

L'interdipendenza tra la politica delle strutture e la politica 
del mercato non soltanto appare evidente dalla semplice lettura 
del titolo II della parte seconda del Trattato di Roma, ma è chia- 
ramente enunciata dai principali atti e documenti in materia 
agricola comunitaria (cfr. ad es., « Risoluzione finale della Confe- 
renza di Stresa », cap. III; proposte presentate dalla Commissione 
al Consiglio l'11 dicembre 1960, capi I-V; princip. capo IV; decisio- 
ne del Consiglio del 4 dicembre 1962, princip. all’inizio della pre- 
messa ed all'art. 4, par. 1; tralasciando molti altri documenti si ri- 
corda, infine, come il « Memorandum », pur evidenziando con 
insistenza il fine del conseguimento dell’equo reddito e di migliori 
condizioni di vita per gli addetti all'agricoltura, cui ogni misura è 
rivolta, rileva espressamente, come nei paragrafi 41 e 42, o chia- 
ramente dà per scontata l’interdipendenza fra interventi sui mer- 
cati ed interventi sulle strutture). 

Ciò non toglie che, anche nell'ordinamento comunitario, 
mercato e strutture assumono la fisionomia di sub-materie auto- 
nome sia per ciò che riguarda l'organizzazione finanziaria, sia per 
ciò che concerne non solo la tipologia degli interventi (il che è 
nella natura delle cose), ma anche taluni organi (come il Comitato 
delle strutture), anche se esistono zone « al confine » tra la mate- 
ria del mercato, come quella riguardante i compiti delle associa- 
zioni di produttori. 

5) Sempre con riferimento al limitato oggetto della presente 
relazione non mi sembra inutile (anche in questo caso a rischio 
di dire cose ovvie) un breve cenno alla nozione di « strutture agri- 
cole » nella politica e nell'ordinamento comunitario. 

Riguardano in particolare le strutture le finalità e gli inter- 
venti indicati dall'art. 39, par. 1, lett. a) del Trattato di Roma: 
« incrementare la produttività dell'agricoltura, sviluppando il 
progresso tecnico assicurando lo sviluppo razionale della produ- 
zione agricola come pure l’impiego migliore dei fattori di produ- 
zione, in particolare della mano d'opera ». Ma la nozione che si può 
desumere dalle indicazioni della citata lett. a) deve essere intesa 
alla luce di altre enunciazioni dell'art. 39, come l'indicazione del 
fine di assicurare un tenore di vita equo della popolazione agri- 
cola e l'avvertimento che nell'elaborazione della politica agri- 
cola comune e dei metodi speciali che essa può implicare deve te- 
tersi conto del « carattere particolare della attività agricola che 
deriva dalla struttura sociale dell'agricoltura e dalle disparità 


strutturali e naturali tra le diverse regioni agricole ». E rientrano 
nella materia delle strutture le azioni e gli interventi previsti dal- 
l'art. 41 (in materia di formazione professionale, ricerca e divul- 
gazione dell'economia anche in base a progetti o istituzioni finan- 
ziati in comune ed in materia di incentivazione del consumo di de- 
terminati prodotti) e dell'art. 42 (in materia di aiuti per la pro- 
tezione di aziende sfavorite da condizioni strutturali o naturali e 
nel quadro di programmi di sviluppo economico): azioni ed inter- 
venti espressamente preordinati al raggiungimento degli obiettivi 
definiti all'art. 39). 

Gli atti più volte citati trattano delle strutture con particolare 
riferimento, oltre che all’interdipendenza tra la politica delle 
strutture e quelle dei mercati, all'armonizzazione ed ha al coordiì- 
namento delle politiche e delle disposizioni in materia di strutture 
ed al legame della politica delle strutture agricole con la politica 
di sviluppo regionale. In particolare va ricordata la più volte ci- 
tata decisione del Consiglio del 4 dicembre 1962 relativa al coordi- 
namento delle politiche di strutture agricole, che istituì il Comi- 
tato permanente strutture in seno alla Commissione. 

Successivamente alla decisione del 4 dicembre 1962 la mate- 
ria delle strutture è oggetto di attenzione con miglior puntua- 
lizzazione della linea di demarcazione fra politica delle strut- 
ture e politica del mercato. 

Mentre il Regolamento del Consiglio 4 aprile 1962, n. 25, che 
istituì il FEOGA, indica fra le attività finanziate dal Fondo « le 
azioni comuni decise per raggiungere gli obiettivi definiti nel- 
l'art. 39, paragrafo 1 lett. a) del Trattato, ivi comprese le modi- 
fiche di struttura, necessarie per il buon finanziamento del mer- 
cato comune... » (art. 2 e art. 3), il Regolamento del Consiglio 
5 febbraio 1954 n. 17, non soltanto articola il FEOGA in due se- 
zioni, delle quali l'una competente per l’azione di « garanzia » e 
l'altra per quella di « orientamento », ma definisce con precisione 
le due materie, delle quali la prima è identificabile con il mercato 
e la seconda con le strutture. 

Il citato Regolamento n. 17-64, mentre all'art. 1, paragrafo 3, 
afferma sinteticamente che la sezione orientamento comprende 
le spese derivanti da « azioni comuni decise allo scopo di realizza- 
re gli obiettivi definiti dall’art. 39, paragrafo 1, lettera a) del Trat- 
tato, ivi comprese le modifiche di struttura non necessarie allo 
sviluppo del mercato comune o necessarie al suo buon funziona- 
mento »; gli artt. 11 e 12 precisano minutamente l'oggetto delle 
azioni della sezione orientamento del fondo come segue: 
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Articolo 11 


1) Le azioni della sezione orientamento del Fondo riguar- 
dano: 
a) l'adattamento ed il miglioramento delle condizioni di 
produzione nell’agricoltura; 
b) l'adattamento e l'orientamento della produzione agri- 
cola; 
c) l'adattamento ed il miglioramento della commercializza- 
zione dei prodotti agricoli; 
d) lo sviluppo della possibilità di collocamento dei prodot- 
ti agricoli. 
2) Le azioni definite al paragrafo 1, lett. a) e b) possono rife- 
rirsi all'agricoltura; quelle definite al paragrafo 1, lett. c) c d), 
possono riferirsi ai prodotti agricoli non appena sono sottoposti 
all'organizzazione comune dei mercati. 


Articolo 12 


1) Per adattamento e miglioramento delle condizioni di pro- 
duzione, ai sensi dell’art. 11, paragrafo 1, si intende la promozio- 
ne, mediante azioni operanti all’interno delle imprese agricole o 
nell'ambito di più imprese o al di fuori di queste, della combina- 
zione efficace dei fattori di produzione in agricoltura, allo scopo di 
rendere possibile il loro impiego ottimale nel quadro dell’econo- 
mia generale. 

2) Per adattamento ed orientamento della produzione ai 
sensi dell'art. 11, paragrafo 1, si intende: 

a) l'adattamento quantitativo della produzione alla possi- 
bilità di collocamento; 
b) il miglioramento qualitativo dei prodotti. 


3) Per adattamento e miglioramento della commercializza- 
zione dei prodotti agricoli, ai sensi dell'art. 11, paragrafo |, si 
intende l'attrezzatura per la commercializzazione all'interno delle 
imprese agricole o nell'ambito di più imprese o al di fuori di 
queste, nei settori seguenti: 

a) il miglioramento dell'ammasso e della conservazione; 

b) valorizzazione dei prodotti agricoli; 

c) il miglioramento dei circuiti di commercializzazione; 

d) una migliore conoscenza dei dati relativi alla formazione 
dei prezzi sui mercati dei prodotti agricoli. 


4) Per sviluppo delle possibilità di collocamento dei prodotti 
agricoli, ai sensi dell'art. 11, paragrafo 1, si intendono le azioni 
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comunitarie per l'aumento del consumo di taluni prodotti agricoli 
nel quadro della politica agricola comune, conformemente all’ar- 
ticolo 41, lett. b) del Trattato. 

Si può discutere se tutte le azioni finanziate della sezione 
orientamento riguardino vere e proprie strutture e se la nozione 
comunitaria di « orientamento » coincide con quella di « struttu- 
re », ma senza dubbio la parola « orientamento » nella politica e 
nella normativa comunitaria riguarda ampiamente la materia 
delle strutture, ed i citati artt. 11 e 12 del Regolamento n. 17-64 
costituiscono un valido aiuto alla definizione della nozione di 
« strutture » secondo la politica e la normativa comunitaria. 

Può osservarsi che la nozione che si ricava dalla citata nor- 
ma, appare ad un esame non superficiale, non abbastanza ampio, 
sia perché un elenco preciso come quello in esso contenuto nor- 
malmente perviene a restringere la materia che ne è oggetto, sia 
perché nell’elencazione appare nettamente prevalente la conside- 
razione di elementi economici. 

È probabilmente questa la ragione per cui, dopo l'enuncia- 
zione di una politica delle strutture di largo respiro, quale è quella 
del Memorandum « Agricolture ’80 », il Regolamento del Consiglio 
21 aprile 1970, n. 729, in virtù del quale si perviene alla graduale 
abrogazione del Regolamento n. 17-64 sì limita, all'art. 3, a ripro- 
durre quasi testualmente la più concisa enunciazione dei compiti 
della sezione orientamento già contenuta nell'art. 1, paragrafo 3, 
del Regolamento n. 17-64. 

6) Occorrerà ritornare sull'argomento delle strutture a pro- 
posito del Memorandum « Agricolture '80 » e delle proposte di di- 
rettive e delle direttive che lo hanno seguito. Ma prima interessa 
accennare brevemente alla caratteristica dell’azione comunitaria 
di esplicarsi in base a piani e programmi: caratteristica che 
non può non essere propria dell’azione di una comunità costituita 
per scopi economici ed ai fini di una politica economica di ampio 
respiro. Se l'attuazione della politica comunitaria mediante piani 
e programmi corrisponde alla natura stessa dell'ordinamento co- 
munitario, l'adozione del programma come mezzo normale del- 
l'attuazione di detta politica è espressamente stabilita dall'art. 16 
del più volte citato Regolamento n. 17-64, il quale specifica al 
paragrafo 2 che « Ciascun programma comunitario deve determi 
nare: a) l'obiettivo da raggiungere e la natura delle realizzazioni 
da prevedere, in applicazione dell'art. 11, paragrafo 1; b) le zone 
nelle quali dovrebbe esercitarsi la spesa maggiore; c) la o le per- 
centuali del concorso del Fondo per ciascuna categoria dei pro- 
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getti; d) l'importo totale e la durata prevista per l'attuazione del 
programma comunitario ». 

Nei programmi comunitari devono inserirsi, secondo l'art. 14, 
paragrafo 1, lett. a) i singoli progetti. 

Le citate norme sono state abrogate con effetto immediato 
dall'art. 4 del Regolamento 21 aprile 1970, n. 729. Ma quando 
l'art. 6 di quest’ultimo regolamento al paragrafo 2 dispone che il 
Consiglio, nel decidere un'azione comune, determini contempora- 
neamente « a) l'obiettivo da raggiungere e la natura delle realizza- 
zioni da prevedere; b) la partecipazione del fondo a tale azione 
comune; c) il costo totale dell’azione comune e la durata prevista 
per la sua realizzazione; d) le condizioni economiche e finanziarie; 
e) le disposizioni necessarie in materia di procedura », sostanzial- 
mente attribuisce all’« azione comune » i connotati di un piano 
economico. 

Può osservarsi che alla più rigida formulazione delle clen- 
cazioni del Regolamento n. 17-64 ed all’assoluta prevalenza del 
carattere economico delle misure ivi previste corrispose la poli- 
tica che si espresse, nel 1967, in un complesso di proposte di rego- 
lamento destinati ad influire prevalentemente su strutture mate- 
riali ed economiche, mentre la minore rigidità delle definizioni del 
Regolamento n. 729-70 consente un'azione più elastica e destinata 
ad incidere su strutture anche giuridiche e sociali, come quelle 
preconizzate dal Memorandum « Agricolture ‘80 » e concretamente 
avviate mediante lo strumento delle direttive, molto più « ela- 
stiche » dei regolamenti e come tali molto più adatti di essi a con- 
sentire l'adattamento delle strutture dei singoli Stati membri alle 
esigenze comunitarie. Ma strumento precipuo della politica comu- 
nitaria appare sempre il piano. 

Se rispetto al Regolamento n. 17-64 il successivo Regolamento 
n. 729-70 offre definizioni e prevede procedimenti più « elastici », 
un maggior rigore si riscontra, invece, nelle disposizioni relative 
all'armonizzazione delle legislazioni (e delle disposizioni regola- 
mentari ed amministrative) ed ai controlli finanziari. 

In virtù dell'art. 8 gli Stati membri devono adottare le misure 
necessarie per accertare se le operazioni del Fondo siano reali e 
regolari, prevenire e perseguire le irregolarità e recuperare le 
somme perse a seguito di irregolarità o negligenza, ed informare 
la Commissione su tali misure e sullo stato delle procedure ammi- 
nistrative e giudiziarie. In mancanza di recupero totale « le conse- 
guenze finanziarie delle irregolarità o negligenze sono sopportate 
dalla Comunità, salvo quelle risultanti da irregolarità o negligen- 
za imputabili alle amministrazioni o agli organismi degli Stati 
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membri. Le somme recuperate sono versate ai servizi o agli orga- 
nismi pagatori e da questi detratte dalle spese finanziate dal 
Fondo », 

L'art. 9, poi, assegna agli Stati membri obblighi di informa- 
zione nei confronti della Comunità, con particolare riguardo alle 
disposizioni per l'applicazione degli atti comunitari inerenti alla 
politica agricola che comportino un'incidenza finanziaria per il 
Fondo e devono prendere tutte le misure atte ad agevolare i con- 
trolli da parte della Commissione, e prevede varie forme di con- 
trolli e verifiche. 

Al sistema previsto dai citati art. 8 e 9 del Regolamento 729-70 
sembra riferirsi la sentenza 24 luglio 1972, n. 142 della Corte Costi- 
tuzionale al punto 8 della motivazione. 

7) Il Memorandum « Agricolture '80 » costituisce il logico 
sviluppo della politica comunitaria secondo linee direttive già 
in nuce nel trattato ed in altri atti che sono stati espressione di 
detta politica. Essa conserva le caratteristiche del piano, ma 
presenta, rispetto agli atti precedenti, l'aspetto di una riforma 
di più ampio respiro, che coinvolge strutture tecniche, giuridi- 
che e sociali ed ha per obiettivo precipuò una sostanziale modifica 
ed un sostanziale miglioramento della struttura sociale dell'agri- 
coltura. Il capo III del « Memorandum » reca un titolo, illuminan- 
te (se pur ve ne fosse bisogno) sullo spirito e sulla logica del 
piano proposto « l'Agricoltura, problema della società » e lo stesso 
« Memorandum », al paragrafo 61 testualmente afferma « I prin- 
cipi generali in base ai quali sarà attuato il programma Agricol- 
tura 1980 devono essere stabiliti in modo chiaro, soprattutto per 
l'importanza di tale programma e le relative ripercussioni poli- 
tiche, economiche e sociali: conformemente alla filosofia politica 
della nostra società, l'attuazione del programma presuppone l'ade- 
sione degli agricoltori ed è subordinata alle iniziative che essi vor- 
ranno liberamente prendere; — la diversità delle situazioni regio- 
nali implica un'adeguata differenziazione delle misure; — se la 
concezione deve essere comunitaria, l'attuazione deve essere con- 
centrata in ampia misura e dipendere dalla responsabilità nazio 
nale; — occorre prevedere un contributo comunitario per il finan- 
ziamento delle misure ». 

Si osserva per inciso che il riferimento alle regioni ha per og- 
getto, come normalmente avviene negli atti della Comunità, non 
enti territoriali ma territori con caratteristiche economico-sociali 
uniformi (v. anche il paragrafo 63 sulla differenziazione regionale 
delle misure). Ma questa ovvia considerazione è, presa a se stante, 
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indifferente al fine della soluzione dei problemi circa la compe- 
tenza statale o regionale in tema di attuazione della politica 
comunitaria delle strutture. 

Il riferimento, invece, all'importanza fondamentale della ini- 
ziativa degli agricoltori (paragrafi 61 e 62) pone, invece, un pro- 
blema di partecipazione con riguardo al quale le Regioni dovreb- 
bero essere in grado di svolgere un ruolo utile. 

Una posizione focale nel « Programma Agricoltura 1980 » ha 
il capo V: « Riforma delle strutture di produzione ». 

Come è noto sul presupposto della necessità che molti terreni 
vengono sottratti alla utilizzazione agricola e destinati ad altre 
utilizzazioni e che molti agricoltori debbono cessare l’attività agri- 
cola perché quelli che restino possano esercitarla con prospettive 
favorevoli, essa prevede; a) misure in favore delle persone che de- 
siderano esercitare un’altra professione o cessare la loro attività, 
con particolare riguardo all'indennità di cessazione, all'istruzione 
ed alla formazione professionale nelle zone rurali, alla riqualifi- 
cazione professionale ed alla creazione di nuovi posti di lavoro ed 
in relazione al carattere industriale, semiagricolo o agricolo delle 
regioni interessate. b) Misure destinate alle persone che continua- 
no a lavorare in un'agricoltura rammodernata, con particolare 
riguardo all'ampliamento dell'azienda agricola. 

Strettamente connessa con le misure previste dal capo V sono 
quelle previste dal capo VI: « Riduzione delle superfici coltivate » 
e dal capo VII: « Adattamento della commercializzazione ». 

Come è noto al « Memorandum » seguirono le proposte di 
direttive del 29 aprile 1970 che, con la proposta di regolamento 
in pari data concernente le associazioni di produttori e le relative 
unioni coprivano l’intero arco di interventi previsto dal « Memo- 
randum », anche se al tipo di azienda europea ivi preconizzato, 
basato sulle U.P. e sulle IAM, sostituirono un tipo di azienda da 
favorire, chiamata « azienda agricola destinata a svilupparsi », dai 
contorni molto più vaghi. 

A seguito dei contrasti di opinione su vari aspetti del sistema 
basato sulle dette proposte, nonché della Risoluzione del Con- 
siglio riguardante il nuovo orientamento della politica comune in 
data 25 marzo 1971, vennero introdotte, in data 7 giugno 1971 
modifiche alle proposte di direttive ed alle proposte di regolamen- 
to citati. 

Alla fine sono state emesse, in data 17 aprile 1972, le tre di- 
rettive, n. 159 sulla modernizzazione delle aziende agricole; n. 160 
sull'incoraggiamento alla cessazione dell'attività agricola e sulla 
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destinazione della superficie agricola ricavata ai fini del migliora- 
mento delle strutture e n. 161 sull’informazione socio-economica 
e sulla qualificazione professionale degli addetti all'agricoltura. 


8) A questo punto il tema della presente relazione tende ad 
esaurirsi, per dare luogo alle considerazioni che potrà svolgere 
il Collega Galloni sui problemi relativi alle competenze regionali. 

Il mio discorso si limita dunque a rilevare che, se pure le di- 
rettive n. 159, 160 e 161 non rispecchiano sempre fedelmente lo 
spirito del « Memorandum », sopra tutto per ciò che riguarda la 
traduzione in termini di ordinamento della partecipazione dei ceti 
interessati auspicata dal « Memorandum » e per una sorta di « am- 
morbidimento » di talune proposte, come quella relativa alle UP 
e le IAM, il disegno del « Memorandum » appare, nelle somme 
linee, rispettato. Le tre direttive si integrano e coordinano fra di 
loro in un sistema rispondente, in via di principio, a tali linee; 
sistema che si risolve in una vera e propria riforma delle strut- 
ture sociali dell'agricoltura. 

Notazioni di rilievo, per ciò che riguarda la tecnica di attua- 
zione del programma, anche ai fini dei problemi di competenza, 
possono avere per oggetto la disposizione, ricorrente nelle tre di- 
rettive (all'art. 1, paragrafo 2 di ciascuna di esse), secondo le quali 
gli Stati membri possono differenziare secondo le regioni l'am- 
montare degli incentivi finanziari o non concederli e le disposi- 
zioni in materia di armonizzazione (direttiva n. 159, art. 17-20; 
direttiva n. 160, art. 8-11; direttiva n. 161, art. 10-13). 

Può anche osservarsi che, nell'ampio quadro degli interventi 
previsti dalle tre direttive, quelli che riguardano istituti e rappor- 
ti di diritto privato prevedono normalmente definizioni (come 
quella di azienda agricola destinata a svilupparsi di cui all'art. 2 
della direttiva n. 159 o quella di imprenditore agricolo, di esercizio 
dell'attività agricola e di salariato permanente agricolo di cui 
all'art. 3 della direttiva n. 160) che non si pongono a base di rap- 
porti interpretativi, ma si limitano a determinare i requisiti per 
il godimento di benefici. Si resta, dunque, normalmente, nell'am- 
bito degli interventi incentivi. Un discorso simile può farsi per ciò 
che riguarda il favore per l'affitto di lunga durata. 

Altre disposizioni, invece, prevedono l'introduzione nell’ordi- 
namento degli Stati membri di norme regolatrici di rapporti pri- 
vati, come l'art. 12 della direttiva n. 159, che assegna agli Stati 
membri il compito di disciplinare talune forme associative di 
agricoltori. 

La problematica che si apre, anche con riguardo al tema delle 
competenze, sull'applicazione delle tre direttive, è ben più vasta 
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di quella che può intravedersi dai brevi esempi sopra indicati. Si 
riapre, tra l'altro, il discorso sul criterio di determinazione della 
materia. Ad esempio, l'indennità per la cessazione dell'attività 
agricola nel sistema italiano e secondo il criterio dell'incidenza di- 
retta deve essere considerato come rientrante nella materia agri- 
cola o in altra materia (ad es., assistenza)? 

Non vi è dubbio che secondo la logica comunitaria essa è 
materia agricola; ma si tratta di una logica giuridica che da largo 
spazio agli schemi della logica economica. Inoltre il fine gioca nel 
provvedimento comunitario, obbligatoriamente motivato, un ruo- 
lo precettivo, e ciò non può non avere importanza anche ai fini 
dell’inquadramento di un'azione in questa o in quella materia. 
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SPECIALPRESTITO - SPECIALCARTA 
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PROBLEMI GIURIDICO AMMINISTRATIVI 
NELLA GESTIONE DEI PATRIMONI 
SILVO-PASTORALI 

DEI COMUNI E DEGLI ALTRI ENTI 


Cesare Trebeschi * 


1. Bagnaresi ha portato qui i veri problemi di fondo di que- 
sto convegno, e le mie osservazioni finiscono per essere inevitabil- 
mente marginali e comunque intese più a segnalare problemi e 
punti di discussione che a proporre soluzioni. Interessa qui deli- 
neare, e possibilmente risolvere, i problemi proposti dalle singole 
aziende; ma più ancora verificare se alcuni istituti, come le azien- 
de speciali ed i consorzi forestali, abbiano o meno coperto tutta 
l'area interessata: e conviene dire subito che il problema non è 
soltanto quello della gestione dei patrimoni silvo-pastorali pub- 
blici. Ritorna il problema del perché questi patrimoni siano sorti, 
a quali esigenze abbiano corrisposto inizialmente e corrispondano 
oggi, a quali aspirazioni avrebbero dovuto e possano oggi ri- 
spondere. 

In altri termini, si tratta di due posizioni diverse. Abbiamo da 
una parte le aziende che gestiscono i patrimoni silvo-pastorali 
degli enti locali, e dall'altra abbiamo questi patrimoni silvo-pa- 
storali in misura, come ricordava Piazzoni, di circa 5 volte mag- 
giore di quella gestita dalle « aziende ». Perché questa differenza? 


(*) Relazione svolta al Convegno di studio indetto dall'UNCEM a 
Frontone l’11 novembre 1972. 

Le altre relazioni, svolte da Giuseppe Piazzoni e Umberto Bagnaresì 
sono state pubblicate sul n. 1 (pag. 89) mentre la cronaca del convegno è 
stata pubblicata sul n. 11/12 (pag. 849). 
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Come mai l'istituto aziendale non ha corrisposto a questa esi- 
genza? 


2. L'UNCEM ha portato qui una diligente ricognizione stati- 
stica delle aziende e dei consorzi esistenti, e ha indicato quella 
che può essere globalmente l’area interessata (e quindi quella non 
coperta). Proprio da questo rilievo nasce la prima indicazione del 
convegno: la necessità di verificare perché l'80 % dei patrimoni 
silvo-pastorali non risultino gestiti da aziende: soltanto perché 
sono mancati gli uomini o per un'intrinseca inidoneità dell'’istitu- 
to aziendale? E al di dentro dell'area coperta, quali sono i proble- 
mi strutturali, cioè di organizzazione, di sopravvivenza della 
struttura — come ricordava Bagnaresi — e di merito, cioè di con- 
tenuto, della gestione, che non sono risolti? Ecco dunque in pri- 
mo luogo l'opportunità di una più complessa e completa rico- 
gnizione. 

Ma la ricognizione non basta, occorre anche una definizione 
giuridico-amministrativa nel senso non di una formuletta scola- 
stica, ma della ricostruzione degli istituti nella loro genesi, nel 
loro sviluppo, nella loro portata, nella loro composizione, spesso 
rispondente ad una duplice esigenza, perché derivante da una du- 
plice origine. 


3. Patrimoni silvo-pastorali dei Comuni e di altri enti: ed 
è appena il caso di ricordare qui la grande eterogeneità di situa- 
zioni e di istituzioni, l'origine diversissima delle varie forme di 
proprietà pubblica e collettiva, origine diversa che neanche con 
quello che — con riferimento alla storia valtellinese — potrebbe 
definirsi il sacro macello, operato in questo campo dalla legisla- 
zione degli usi civici, è stata ridotta a completa omogeneità, 
tanto che qui più che altrove si è forse radicata a suo tempo la 
spinta regionalistica, la giustificazione delle Regioni. 
D'altra parte, la natura degli « altri enti » va approfondita, 
proprio perché la formula collaborativa è diversa secondo la na- 
tura dei collaboratori. 


4. Orbene, mi pare inutile parlare qui del Comune che cer- 
tamente in questo secolo ha avuto una sua decantazione unitaria. 
Non si può dire altrettanto della proprietà collettiva, così che è 
necessario porre in questa sede il problema della ricognizione e 
della distinzione delle varie forme di proprietà collettiva. Rico- 
gnizione e definizione che sono ormai affidate al legislatore regio- 
nale. Senza questa ricognizione, senza la conseguente ridefini- 
zione, ogni soluzione istituzionale dei problemi aziendali o con- 
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sortili è nominata e corrosa dalle vicende — e troppo spesso si 
tratta di vicende giudiziarie — degli enti collettivi. 

Ma se qui più che altrove noi abbiamo una grande eterogenei- 
tà di situazioni e di istituti, dobbiamo guardarci dalla tentazione 
di passare dalla comparazione alla unificazione normativa o anche 
soltanto amministrativa. È necessario rispettare le caratteristi- 
che peculiari dei singoli istituti, e giungere anzitutto ad una iden- 
tificazione: per lavorare insieme bisogna sapere qual'è l’altra 
parte, chi è il partner; ma fatta questa identificazione, guardia- 
moci dalla tentazione di mettere a tutti la stessa divisa. 


5. Per quanto mi risulta, questo problema è in via di par- 
ziale soluzione nella provincia di Trento e nel Veneto, dove sono in 
gestazione proposte di legge appunto per la sistemazione delle 
proprietà collettive; alcune indicazioni abbiamo da tempo nella 
provincia di Bolzano; la Regione toscana nella sua legge della 
montagna, prevede esplicitamente l'attribuzione di competenze in 
questo settore. 


6. Certo, qui al di fuori e prima ancora della definizione le- 
gislativa delle proprietà collettive da parte del legislatore regio- 
nale, si impone un rapido superamento dell'ormai rancido con- 
tenzioso degli usi civici. 

La situazione è purtroppo incancrenita in via generale in tutta 
la Repubblica: in tutte le legislature di questo dopoguerra, si sono 
susseguiti disegni di legge governativi, proposte di iniziativa parla- 
mentare, commissioni ministeriali di studio, purtroppo senza che 
mai alcuna proposta definitiva giungesse in porto. È invece neces- 
sario superare questo problema, che è appunto uno dei tarli più 
corrosivi per la sistemazione di questi patrimoni. 


7. Un secondo problema investe la funzione istituzionale, an- 
zi direi proprio la natura delle aziende. Mi pare che Bagnaresi sia 
stato particolarmente felice nel porre l'accento sulla moderna di- 
stinzione tra proprietà e azienda. 

Forse le aziende speciali sono sorte legislativamente in epoca 
in cui questa distinzione non c'era, e proprio da questa mancata 
distinzione penso derivi il fatto che le aziende speciali non copro- 
no tutto il territorio virtualmente interessato. Si è infatti parlato 
genericamente di gestione dei patrimoni silvo-pastorali degli enti 
locali, riducendosi così a cambiare l’etichetta di questo patrimo- 
nio, affermando che ci sarebbe stata un'azienda in luogo del Co- 
mune, o in luogo del Comune e degli altri Enti. Ma non basta 
cambiare l'etichetta: abbiamo, proprio in questi giorni, un'espe- 
rienza analoga: la regionalizzazione degli uffici periferici del Mi- 
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nistero dell'agricoltura. È certamente illusorio ritenere che, per 
il solo fatto di mettere 15 assessori al posto del ministro, le cose 
possano cambiare quando gli strumenti tecnici, amministrativi e 
burocratici restano assolutamente quelli di prima. Già il fascismo 
si era illuso di poter cambiare le cose, cambiando nelle cattedre 
ambulanti dell'agricoltura per esempio il nome dei vecchi « catte- 
dratici » in « capi dell’ispettorato agrario ». I cattedratici avevano 
conservato tutto il loro bagaglio culturale di formazione, di entu- 
siasmo, etc. al di là dell'etichetta e magari del colore della cami- 
cia. Analogamente, i vecchi Ispettori portano oggi nella Regione 
la stessa mentalità di prima, buona o cattiva che fosse: e questo 
è vero in linea generale, non soltanto per l'agricoltura. 

Scusate la digressione, intesa solo ad accentuare l’indicazio- 
ne di Bagnaresi: non è con l’etichetta aziendale che noi costituia- 
mo l'azienda: l'azienda è qualcosa di diverso da un insieme di 
proprietà. Costituire un’azienda vuol dire dare un contenuto im- 


prenditoriale alla proprietà, e questo è il vero nocciolo del 
problema. 


8. Un contenuto imprenditoriale non si può pretendere dal- 
la forma pubblica, né dalla struttura pubblica di per sé, non per- 
ché la pubblica amministrazione non debba occuparsi di econo- 
mia e di impresa, ma perché caratteristica essenziale dell'impren- 
ditorialità è il rischio, e dal rischio deve essere sottratta la respon- 
sabilità del pubblico amministratore. 

Ecco dunque la necessità di delineare con chiarezza il carat- 
tere imprenditoriale dell’azienda e le sue funzioni. 


9. Un secondo elemento per l’identificazione dell'Azienda, è 
dato — come dice il suo nome — dalla sua « specialità », o con- 
sorzialità. Dopo l'elemento imprenditoriale ecco dunque quello 
pubblico, con tutte le relative implicanze sotto il profilo delle 
modalità di gestione e sotto quello dei controlli. 

Ma all’elemento pubblico possiamo sostituire quello colletti- 
vo, laddove — è il caso nostro, mi pare — abbiamo, anche o ma- 
gari soltanto, una proprietà di natura collettiva anziché una pro- 
prietà di natura pubblica. Ed è questa una ipotesi di specialità 
dell'azienda che esige una specialità di disciplina. 


10. Infine, si tratta di aziende forestali: qualificazione — 
conferma la relazione Bagnaresi — non tanto merceologica o eco- 
nomica, ma territoriale, ambientale, umana, che trascende l’aspet- 
to puramente naturalistico, per le implicanze che allo sviluppo 
della forestazione nelle singole Regioni si ricollegano. 


11. Piazzoni ha già ricordato come soltanto il 20 % del pa- 
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trimonio silvo-pastorale dei Comuni e degli altri enti risulti gesti- 
to da aziende speciali, con una soluzione che è risultata valida e 
che pertanto dev'essere conservata e valorizzata, ma non per que- 
sto necessariamente e coattivamente generalizzata, agli altri 
quattro quinti di beni pubblici o collettivi esistenti in Italia e 
finora non gestiti in forma aziendale. 

Una proposta di generalizzazione porrebbe in essere una so- 
luzione artificiosa all’ottanta per cento, perché impostata dal- 
l'esterno, e che per di più si sovrapporrebbe inutilmente alle 
Comunità montane. 


12. Certamente, anche la Comunità montana può apparire 
come una soluzione imposta, perché sono poche le Comunità 
montane con tradizione propria, con vocazione autonoma, e non 
sì può non esserne preoccupati. 

Noi oggi non abbiamo ancora interamente digerito la costru- 
zione napoleonica dei dipartimenti provinciali: resistono effettiva- 
mente con una loro validità quelle province che esistevano prima 
della sistemazione napoleonica, mentre non resistono all'usura 
del tempo e delle esigenze quelle circoscrizioni che vennero allora 
segnate astrattamente come pure espressioni geografiche. Guai se 
noi oggi ripetessimo lo stesso errore per le Comunità montane e 
moltiplicassimo l'errore sovrapponendo ad una provincia artifi- 
ciosa un gruppo di comunità montane artificiose ed un ulteriore 
gruppo di aziende speciali artificiose. 

Il programma del legislatore della 1102, di assegnare alla 
montagna italiana uno strumento di carattere generale come quel- 
lo delle comunità montane, pone in essere un tentativo valido mal- 
grado i rischi, proprio se su questo istituto si giocano tutte le car- 
te, si pone oggi un impegno: se invece si dovessero frazionare 
gli impegni, anche la comunità montana sarebbe destinata a so- 
pravvivere soltanto dove viveva già; mentre avremmo tutta una 
serie di aborti laddove in mancanza di tradizioni si moltiplicasse- 
ro iniziative artificiose. 

13. Da qui deriva — e mi riallaccio alla relazione Bagnaresi 
— la proposta di conservare e valorizzare quelle aziende che sono 
efficienti, e di gestire per il resto il patrimonio silvo-pastorale 
degli enti locali attraverso apposite Sezioni delle Comunità 
montane. 

Non mancano esperienze di questo tipo, di Comunità montane 
cioè già articolate in sezioni non soltanto di carattere territoriale 
— sezioni di valli facenti capo alla stessa Comunità — ma anche 
di carattere funzionale. La Comunità di Valle Camonica ha una 
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sezione per l'industrializzazione di una determinata zona, una se- 
zione per i problemi della bonifica, una serie di altre sezioni pro- 
prie che non si potrebbero definire come assessorati, perché hanno 
una loro organizzazione democratica all'interno della struttura 
comunitaria. 

In tal modo io penso si possa articolare la Comunità mon- 
tana, per quanto concerne il problema oggi in esame, con la crea- 
zione di apposite sezioni per la gestione dei beni silvo-pastorali. 
Resta poi sempre il problema di articolare distintamente le indi- 
cazioni programmatiche e la gestione ordinaria del patrimonio: 
occorre a questo fine una soluzione agile, di carattere imprendito- 
riale, che si ponga sostanzialmente nello stesso rapporto che corre 
tra il Consiglio comunale e l'azienda municipalizzata. Rapporto 
operativo nel senso che l'azienda è uno strumento dotato di auto- 
nomia, ma sottoposto al controllo del Consiglio comunale. 


14. Certo è che il risultato denunciato amaramente da Ba- 
gnaresi, della mancata soluzione del problema in chiave genera- 
le, malgrado i tentativi posti in essere dai legislatori del 1923 
e del 1952, dimostra la necessità di coltivare una notevole plura- 
lità di soluzioni, pur intorno ad una proposta fondamentale. 


15. Un terzo problema investe l'oggetto dell'attività azien- 
dale, cioè la gestione ed utilizzazione dei boschi e dei pascoli degli 
Enti locali e degli altri enti: in questa dizione, come abbiamo 
visto, l’art. 130 della legge forestale include le forme collettive di 
proprietà. Certo è però che fraintende la reale portata dell'oggetto 
chi lo circoscrive merceologicamente ai boschi e ai pascoli senza 
qualificarlo attraverso lo scopo. Ancora una volta si deve sottoli- 
neare l'opportunità di una ricognizione statistica, non solo in or- 
dine ai beni esistenti ed ai beni amministrati, ma in ordine a 
quello che potremmo definire l’inesistente, a quello cioè che solo 
astrattamente, solo catastalmente può essere definito un patrimo- 
nio, ma che in linea economica non può considerarsi tale perché 
incolto o comunque male valorizzato. 

E poiché una ricognizione deve tradursi in un inventario di 
beni e nella correlativa valutazione, dobbiamo in tale occasione 
prendere atto delle diverse trasformazioni dei beni, volta a volta 
ridotti ad entità puramente nominale e portati a valutazioni astro- 
nomiche in relazione a vicende tecniche (secondo il tipo di fore- 
stazione o di sfruttamento agro-pastorale), economiche e di mer- 
cato, giuridiche (si pensi ai rapporti contrattuali disciplinati dalla 
recente legislazione sui fondi rustici). 


16. Da qui la necessità per i politici della montagna di stu- 
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diare una tempestiva trasformazione di questi patrimoni, ed a 
tal fine giova ricordare che contenuto-oggetto non è soltanto la 
gestione dei boschi e dei pascoli, ma sono alcune funzioni tipiche 


dell'oggetto. 

Basterà ricordare — con i latinetti scolastici — che per P 
quanto concerne per esempio le proprietà collettive o i demani si 
civici, la loro assoluta inalienabilità aveva un'origine ed una mo- 
tivazione ben precisa: ne cives inopem vitam ducerent; ne cives È 
ad arma veniant. p 


Sì tratta di beni cioè posti a salvaguardia del sostentamento 
dei poveri e della pacifica convivenza dei cittadini. Ecco dunque 
vicino alla funzione produttiva, la funzione economica e addirit- 
tura — come diceva Bagnaresi — la funzione sociale (oggi si di- 
rebbe urbanistica) della foresta. Se noi riconosciamo a questi isti- 
tuti — alle aziende speciali esistenti e a quelle sezioni di comunità 
montana che possano costituirsi con struttura aziendale — una 
funzione più profonda della conservazione del patrimonio; se noi 
riconosciamo una funzione sociale della forestazione di determina- 
te zone (e lo riconosciamo anche ai fini della spesa) dobbiamo 
tener presente che questi istituti sono in grado di espletare servizi 
pubblici nel campo della tutela naturalistica, nel campo del tempo 
libero, più genericamente nel campo ecologico, e che pertanto, 
l'espletamento di questi servizi consente il ricorso a forme di fi- 
nanziamento diverse da quelle pertinenti alla pura gestione pa- 
trimoniale. 

AI di là infatti delle funzioni previste istituzionalmente, vi 
sono quelle assunte di fatto (è già stato accennato in questo con- 
vegno all’assistenza tecnica ed al turismo) e quelle delegate da 
altri enti. 


17. Ecco dunque porsi il problema dei rapporti di questi 
istituti con le Regioni, con le Comunità montane, con i Comuni, 
con i singoli enti che li compongono: rapporti, per controlli e per 
contributi; tanto più forte è la contribuzione pubblica e tanto più 
incisivo dovrà essere il controllo esercitato dalla pubblica am- 
ministrazione. 

Giustamente dunque, Piazzoni ha ricordato la situazione del- 
l'Azienda ampezzana che non ha chiesto contributi propri per sot- 
tolineare che non voleva neanche controlli, che avrebbe cioè ge- 
stito in piena autonomia il suo patrimonio. 

Questi sono i due limiti della situazione. Certo, prendiamo 
atto con soddisfazione della possibilità oggi preannunciata dal 
sottosegretario Venturi di recuperare nei residui di bilancio del 
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Ministero dell'agricoltura i mezzi necessari perché in questa fase 
di assestamento le aziende possano ancora camminare. Prendia- 
mo atto con soddisfazione della proposta di legge regionale delle 
Marche, che prevede contributi alle Comunità montane per que- 
ste attività, ma dobbiamo evidenziare chiaramente nella pubblica 
contribuzione e nel pubblico controllo i due poli del problema. 


18. Quasi tutte le proposte di legge regionale (come del 
resto la 1102) prevedono la possibilità di partecipazione ai comi- 
tati tecnici delle Comunità montane anche degli altri enti che ope- 
rano nel comprensorio, e quindi anche delle aziende e delle stesse 
proprietà collettive. 


19. In che modo operano le Aziende? 

Saranno i tecnici ad illustrare qui i vari strumenti organizza- 
tivi ed amministrativi, dagli acquisti agli espropri, dai vincoli — 
idrogeologici, paesistici, di destinazione, di inalienabilità — ai 
parchi, alle riserve, ai piani economici: mi pare che il problema 
centrale sia quello della natura del piano economico. Ancora una 
volta ci rifacciamo alla natura pubblica o privata degli organismi 
che costituiscono le aziende, perché il piano sarà più o meno inci- 
sivo secondo che noi vogliamo sottolineare appunto la natura 
pubblica o privata della proprietà consorziale. 

Quanto all'acquisizione di patrimoni silvo-pastorali, soluzio- 
ni legislative sono praticamente inutili senza adeguati mezzi fi- 
nanziari: ed anche soluzioni finanziarie sono vanificate dal difetto 
di una strumentazione creditizia abbastanza agile perché questi 
finanziamenti vadano concretamente a destinazione. Quanti inter- 
venti pubblici infatti, pur destinati a piccoli imprenditori e picco- 
le aziende, hanno allargato la forbice della diversità tra grossi e 
piccoli, perché questi ultimi non sono in grado di istruire adegua- 
tamente le pratiche, di predisporre gli elementi tecnici necessari 
per conseguire l'intervento pubblico ed il finanziamento. 

Entriamo in un terreno minato, perché strumenti del credito 
sono, è lapalissiano, gli istituti di credito, cioè i centri ove si con- 
solida il potere economico. Orbene, per ovvi motivi di tranquillità 
dei depositi, i grandi istituti di credito finiscono di fatto per fi- 
nanziare soltanto aziende pubbliche o private già efficienti ed af- 
fermati: on ne prète qu'auxriches! Soltanto l'istituto locale — 
conviene parlare esplicitamente di Casse Rurali, già frequenti nel- 
l'arco alpino, di Banche popolari, ed in genere di piccoli organi- 
smi locali — possono valorizzare la fiducia personale. Vero è che 
e di trasferimento delle competenze il settore del credito 
nasto in gran parte allo Stato, ma gli interventi per agevolare 


l'accesso al credito agrario, ivi compresi i rapporti con gli istituti 
di credito sono passati alle Regioni, che pertanto dovranno dedi- 
care particolare considerazione agli aspetti concreti del problema. 


20. Un ulteriore elemento di discussione investe gli organi 
amministrativi, tecnici e burocratici di queste istituzioni, ed è 
elemento tanto più importante se accettiamo la necessità, ribadita 
da Bagnaresi, di superare l'aspetto silvo-pastorale rigorosamente 
inteso, per orientarci verso una globalità di interventi che espri- 
mano integralmente lo spirito di autogestione di tutta la popola- 
zione di una determinata zona. 

Ovviamente, l'Azienda non può sostituirsi alle Comunità mon- 
tane cui la legge attribuisce la programmazione generale del com- 
prensorio: ma per lo specifico settore silvo-pastorale non deve li- 
mitarsi alla pura attività di forestazione. Anzitutto, essa potrà 
partecipare al Comitato tecnico della Comunità montana, ed è au- 
spicabile una previsione in tal senso da parte del legislatore re- 
gionale e degli statuti delle Comunità. 

Ma posta come funzione primaria la gestione silvo-pastorale, 
altre funzioni sono di grande importanza sul piano naturalistico e 
su quello turistico: si pensi alla creazione e conservazione di ri- 
serve naturali e di parchi, di musei delle tradizioni locali, etc. 
Orbene, l'assunzione di funzioni nuove si riflette necessariamente 
sugli organi aziendali, sui rapporti di lavoro (che possono trovare 
diverse discipline in contratti collettivi diversi), sui bilanci, etc.; 
ma potrebbe anche esprimersi in una diversa forma di partecipa- 
zione degli enti consorziati, che potrebbero destinare — attraverso 
l'istituto del comando — alle nuove funzioni aziendali proprio 
personale (magari non più idoneo ai lavori per i quali era stato 
assunto). 


21. Quasi tutte le leggi e le proposte di leggi regionali per la 
montagna evidenziano il problema delle zone omogenee — quando 
addirittura non le determinano già — e in queste singole zone si 
pone l'ulteriore problema dell'attività imprenditoriale. 

Certo, i cicli storici di questi fenomeni correlati alle vicende 
politiche ed economiche, alle situazioni demografiche e naturali, 
di volta in volta accentuano od offuscano la necessità di aziende 
speciali. La funzione suppletiva delle Comunità montane e la 
loro eventuale articolazione in Sezioni per la gestione dei patrimo- 
ni silvo-pastorali, consente di non creare organismi appositi nelle 
zone ove già esistono le aziende, di non moltiplicare così istitu- 
zioni artificiose, ma di predisporre strumenti abbastanza elastici 
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è 


ed agili, da utilizzare quando occorrano, e da accantonare quando 
non risultino necessari. 


22. Questo è infatti l’ultimo interrogativo: vale la pena di 
diffondere l'istituto aziendale, e se mai, in quale modo? 

Gli ottimi risultati conseguiti da alcune aziende suggeriscono 
una risposta positiva: ma è appena il caso di ricordare quanto 
essa — al di là degli elementi formali — dipenda dalla capacità e 
dalla dedizione degli uomini che vi si impegnano. 
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Notiziario 


10 MILIARDI STANZIATI 
PER L'ECONOMIA MONTANA 
NEL BILANCIO DELLA REGIONE LOMBARDA 


I bilanci delle Regioni per il 1973 comprendono i primi stanzia- 
menti per iniziative a favore della montagna. 

Gli stanziamenti, in generale, oltre a prevedere il fondo di compe- 
tenza della Regione assegnato dal CIPE sulla legge della montagna 
n. 1102 (26 miliardi nel '72, 30 nel 1973) comprendono finanziamenti 
diretti della Regione. 

Le regioni che hanno istituito un apposito fondo regionale per la 
montagna, come abbiamo ricordato nell'illustrare le leggi relative alla 
istituzione delle Comunità montane, sono per ora solo il Lazio e la 
Valle d'Aosta. Non consideriamo, ovviamente, le regioni (Umbria, Friu- 
li V.G.) che hanno stanziato contributi per spese di costituzione delle 
Comunità montane. 

La regione lombarda ha in corso di discussione una proposta di 
legge presentata dalla Giunta « per gli interventi a favore della mon- 
tagna » con un finanziamento previsto per il 1973 di 3 miliardi e 885 
milioni. Il testo della proposta lo abbiamo pubblicato sul numero I 
(pag. 79) della rivista. 

Ci pare utile riportare nel dettaglio gli stanziamenti compresi nel 
bilancio 1973 della Lombardia per il settore economia montana. Ciò 
consente, a parte la entità della spesa che non è ripetibile per altre 
regioni, di avere un quadro generale degli interventi che la regione può 
fare per lo sviluppo della montagna. 

Lo stanziamento totale assomma a 10 miliardi e 136 


lico-forestali e interaziendali di bonifica, mentre 
Ministero dell’Agricotura e foreste era di circa 4/5 
tutta Italia, la regione stanzia nel 1973 l'importo 


2a 


‘di 
ù 


SPESE CORRENTI 


TiItoLO I - SEZIONE VI - RUBRICA 2° 


Capitolo Oggetto Stanziamento 


940 (103/C) Compensi, onorari e rimborsi spe- 
se per studi di riordino delle uten- 
ze irrigue e per la ristrutturazione 
dei Consorzi di bonifica e di mi- 
glioramento fondiario nei territo- 
ri montani 5.000.000 


941 (104/B) Indennità da corrispondere al per- 


sonale incaricato di eseguire il 
collaudo delle opere di bonifica ai 
sensi dell'art. 3 del R.P. 6 feb- 
braio 1927, n. 268 5.000.000 


942 Contributo integrativo regionale 


per lo studio ed il perfezionamen- 
to dei piani zonali di sviluppo 
agricolo nei territori montani (leg- 
ge 4 agosto 1971, numero 591) 30.000.000 


Spese per la manutenzione delle 
opere interaziendali di bonifica e 
di irrigazione nei territori mon- 
tani (ex cap.li 1551 e 1735 - Min. 
Agricoltura e Foreste) 400.000.000 


943 


944 Spese per iniziative volte a pro- 


muovere ed incoraggiare il miglio- 
ramento delle culture erbacee ed 
arboree e delle connesse attività 
di trasformazione nei territori 
montani con particolare riguardo 
ai mezzi per la prima conserva- 
zione del latte (ex cap. 5100 - Min. 
Agricoltura e Foreste) 60.000.000 


945 Spese per iniziative volte ad inco- 
raggiare la maiscoltura foraggi- 
cola nei territori montani 25.000.000 


946 Spese per azioni volte al poten- 
ziamento delle produzioni forag- 
i i ti e nei pascoli mon- 

do Mii o 50.000.000 
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Capitolo 


947 


948 


949 


980 (101/A) 


981 (105) 


982 (105/A) 


983 (105/B-106) 


984 (107) 


Oggetto 


Spese per iniziative volte ad in- 
coraggiare la produzione della 
carne con particolare riguardo al- 
la specie bovina nei territori mon- 
tani 


Spese per l'addestramento e l'ag- 
giornamento degli imprenditori e 
delle maestranze operanti nel set- 
tore dell'agricoltura nei territori 
montani (ex. cap. 1354 - Min. Agri- 
coltura e Foreste) 


Spese per la diffusione della fe- 
condazione artificiale a sostegno 
del miglioramento selettivo 


Stipendi ed altri assegni, compen- 
si ed indennità al personale del 
Corpo Forestale dello Stato im- 
piegato dalla Regione (spese ob- 
bligat.) 


Spese per l'istruzione e propagan- 
da forestale, partecipazione a ma- 
stre di propaganda; spese per la 
organizzazione della festa della 
montagna e di quella degli alberi 
(ex cap. 1731 - Min. Agricoltura e 
Foreste) 


Spese per la lotta fitosanitaria e 
per studi e sperimentazioni sulle 
malattie delle piante e dei prodot- 
ti forestali (ex cap. 1732 - Min. 
Agricoltura e Foreste) 


Spese per la delimitazione delle 
zone da assoggettare al regime 
dei vincoli forestali e per la for- 
mazione dell'utenza di boschi di 
protezione (ex cap. 1733 - Min. 
Agricoltura e Foreste) 


Spese per l'assistenza, l'organiz- 
zazione, Ja consulenza e la pro- 
paganda intese alla prevenzione e 


Stanziamento 


45.000.000 


10.000.000 


25.000.000 


406.000.000 


30.000.000 


30.000.000 


30.000.000 
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Capitolo 


3 : 985 (108) 

ii È 986 (109 

TRA (109) 
de \ 

48 987 (110) 


988 (110/A) 


989 (110/B) 


990 (110/C) 


(I 


Oggetto 


all'estinzione degli incendi boschi- 
vi (ex cap. 1734 - Min. Agricoltura 
e Foreste) 


Spese per le operazioni tecniche 
di estrazione, selezione, imbozzi- 
natura e imballaggio delle pian- 
tine da distribuire gratuitamente 
(art. 9 R.D. 30-12-1923, n. 3267; 
ex cap. 1740 - Min. Agricoltura e 
Foreste) 


Spese per elaborazione di studi e 
proposte per la carta della mon- 
tagna 


Compensi e onorari per l'elabo- 
razione del piano di sviluppo so- 
cio-economico della montagna, 
nonchè relativi convegni e dibat- 
titi 


Contributi a Comuni ed altri Enti 
per la gestione dei patrimoni sil- 
vo-pastorali (ex cap. 5610 - Min. 
Agricoltura e Foreste) 


Spese di manutenzione delle col- 
ture e mezzi tecnici per i vivai fo- 
restali 


Manutenzione delle opere di si- 
stemazione idraulico-forestale nei 
territori montani (ex cap. 1735 - 
Min. Agricoltura e Foreste) 


Spese integrative per cantieri- 
scuola di rimboschimento e di si- 
stemazione montana (legge 29 
aprile 1949, n. 264) 


correnti per la gestione e 
itenzione foreste e riserve 


Stanziamento 


120.000.000 


30.000.000 


5.000.000 


15.000.000 


20.000.000 


120.000.000 


800.000.000 


80.000.000 


600.000.000 


__—___—_—_— 


2.941.000.000 


SPESE IN CONTO CAPITALE 


TitoLo I - SEZIONE VI - RUBRICA 2° 
Capitoli 2200-2250 


Capitolo Oggetto Stanziamento 


2200 Finanziamento dei piani zonali 
delle Comunità Montane e delle 
spese generali ed opere in corso 
o di particolare urgenza per lo 
sviluppo della montagna (artt. 5 
e 15 della legge 3 dicembre 1971, 
n. 1102) 1.610.000.000 


2250 Spese per indennità di occupazio- 
ne dei terreni compresi nei peri- 
metri di rimboschimento e per 
gli interventi nei lavorì di cuì al- 
l'art. 60 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264 ex cap. 5553 - Min. Agrico]- 
tura e Foreste 30.000.000 


1.640.000.000 


Nota: analogo importo è disponibile sul bilancio 1972. 


SPESE IN CONTO CAPITALE 
Capitolo 2722 


« Fondo globale per il finanziamento delle spese in conto capitale 
derivanti da nuovi provvedimenti legislativi regionali » 


LEGGE INCENDI BOSCHIVI 


Capitolo Oggetto Stanziamento 
B/35 Spese per l'acquisto di attrezza- 

ture ed automezzi per la preven- 

zione e la lotta contro gli incendi 125.000.000 


Nota: vedi per la stessa degge anche nella parte corrente il capitolo 
984 per la somma di L. 120.000.000. 
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LEGGE SULLE RISERVE NATURALI 


Capitolo Oggetto Stanziamento 
B/37 Spese per l'istituzione di parchi e 

riserve naturali regionali 300.000.000 
B/39 Contributi per la salvaguardia 


delle riserve naturali di Enti, Co- 
munità Montane e Comuni del 


territorio regionale 200.000.000 
B/42 Spese per la sistemazione ed il 
miglioramento delle foreste re- 
gionali 300.000.000 
= Somma del bilancio 1972 350.000.000 
Totale L. 1.150.000.000 


Nota: vedi anche nella parte corrente il capitolo n. 1722 A/38 di 
Lire 600.000.000. 


VIVAIO FORESTALE REGIONALE 


B/38 Spese per l’istituzione di un vi- 
vaio forestale regionale 160.000.000 


Nota: vedi anche nella parte corrente il capitolo n. 989 di Lire 
120.000.000. 


LEGGE SUGLI INTERVENTI A FAVORE DELLA MONTAGNA 


B/18 Spese per l'attuazione di program- 
mi di opere pubbliche e di infra- 
strutture di bonifica nei territori 
montani 800.000.000 


B/19 Spese per l'assunzione e promo- 
zione di iniziative intese a favo- 
rire lo sviluppo della cooperazio- 
ne nei territori montani 5.000.000 


B/20 Contributi in conto capitale e 
concorsi negli interessi per la rea- 
lizzazione ed il potenziamento di 
strutture cooperative di produzio- 
ne ed in particolare di stalle so- 
ciali e di centri zootecnici montani 200.000.000 
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Capitolo 


B/21 


B/22 


B/23 


B/24 


B/25 


B/29 


B/30 


B/31 


Oggetto 


Contributi in conto capitale e con- 
corsi negli interessi per la realiz- 
zazione ed il potenziamento di im- 
pianti, di cooperative per la con- 
servazione, la trasformazione e la 
commercializzazione dei prodotti 
agricoli nei territori montani 


Contributo regionale per la co- 
struzione ed il riattamento di 
strade vicinali ed internpoderali e 
per la costruzione di acquedotti 
rurali 


Contributi per lo sviluppo della 
elettrificazione agricola nei terri- 
tori montani 


Contributi e concorsi per la co- 
struzione, l'ampliamento, il riat- 
tamento di case di abitazione di 
coltivatori diretti e salariati agri- 
coli nei territori montani ivi com- 
presi i servizi, gli impianti ed i 
vani accessori anche a destinazio- 
ne agrituristica 


Contributi e concorsi nelle spese 
per l'esecuzione nei territori mon- 
tani di opere di miglioramento 
fondiario e di lavori connessi alla 
costruzione ed al potenziamento 
di imprese ed aziende agropasto- 
rali 


Concorsi sui prestiti di gestione 
erogati da Istituti ed Enti eser- 
centi il credito a cooperative agri- 
cole e ad aziende agricole site 
nei territori montani 


Interventi per lo sviluppo di ini- 
ziative di commercializzazione e 
vendita diretta di prodotti agri- 
coli nei territori montani 


Concorsi su prestiti per lo svilup- 
po della meccanizzazione agricola 
nei territori montani 


Stanziamento 


200.000.000 


800.000.000 


125.000.000 


200.000.000 


200.000.000 


50.000.000 


20.000.000 


45.000.000 
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i ven DEC YET 7 — 


f Capitolo Oggetto 

MES B/32 Concorsi su prestiti per l'acquisto 
Dea di attrezzature zootecniche e di 
17% la bestiame nei territori montani 


B/33 Concorsi per mutui afferenti alle 
\ provvidenze per la proprietà col- 
tivatrice ai sensi delle leggi n. 590 
Beci del 26 maggio 1965 e n. 817 del 14 
ti agosto 1971 


B/34 Spese e contributi per la sistema- 
zione idraulico-pascoliva, la rico- 
struzione ed il miglioramento del- 
le aree alpestri 


rn 


: i B/36 Spese per l'attuazione di inter- 
NO Lia venti di rimboschimento e di ri- 
, costruzione boschiva nel territo- 
rio regionale 


B/40 Contributi e concorsi nei mutui 
per promuovere ed incoraggiare 
lo sviluppo delle coltivazioni ar- 
boree accelerate da legno e rela- 
tiva difesa fitosanitaria 


B/41 Spese per opere di sistemazione 
° idraulico-forestale nei territori 
montani 


bata, per cui 
riportate nel presente prospetto. 


Contributi e concorsi nelle spese 
di gestione dei controlli funziona- 
li delle selezioni e sovvenzioni al- 
rganizzazioni degli allevatori 
ve volte al potenzia- 
miglioramento della 
| territori montani 
vg” 


A x SPESE CHE HANNO IL SUPPORTO 
, NELLA VIGENTE LEGISLAZIONE STATALE 


Stanziamento 


10.000.000 


30.000.000 


100.000.000 


450.000.000 


200.000.000 


450.000.000 


3.885.000.000 


Nota: la somma di L. 3.885.000.000 nella legge di bilancio è conglo- 
può essere impegnata indipendentemente dalle singole voci 


200.000.000 


Capitolo Oggetto 


B/27 Concorso con gli Enti Locali nelle 
spese di organizzazione di mostre 
zootecniche e mercati-concorso 
ufficiali, nonchè per la concessio- 
ne di premi di merito 


B/28 Contributi agli allevatori di terri- 
tori montani per l'acquisto di ri- 


produttori 


Totale generale degli stanziamenti 


Stanziamento 


15.000.000 


20.000.000 


235.000.000 


10.136.000.000 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 


e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 


47038 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI) 
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LEGGE SULL’AGRITURISMO 
NEL TRENTINO 


Il Consiglio della provincia autonoma di Trento ha approvato la 
legge per « Interventi a favore dell'agriturismo ». 

La legge, pubblicata sul Bollettino uff. della Regione il 3 aprile 
è stata pubblicata dalla Gazzetta Ufficiale della Repubblica il 25 
maggio scorso. 


Pubblichiamo il testo della legge che è di notevole interesse per 
tutte le zone montane. 


LEGGE PROVINCIALE 20 marzo 1973, n. 11. 
Interventi a favore dell’agriturismo. 


IL CONSIGLIO PROVINCIALE 
ha approvato 


IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA PROVINCIALE 
promulga 


la seguente legge: 


Art. 1 


È istituito un elenco degli operatori agrituristici della provincia 
autonoma di Trento. 

Ad esso possono essere iscritti i conduttori di aziende agricole a 
titolo principale che pratichino o intendano praticare l'agriturismo 
singolarmente o in associazione. } 

Possono essere iscritti nell'elenco la moglie e i figli dei conduttori 
agricoli di cui al comma precedente purché questi ultimi diano il 
loro assenso. 

All'iscrizione nell’elenco provvede una apposita commissione no- 
minata dalla giunta provinciale e composta: 

a) dal Presidente della giunta provinciale o da un suo sostituto; 

b) da un funzionario della provincia autonoma di Trento, esper- 
to in turismo; 

c) da un funzionario della provincia autonoma di Trento, esper- 
to in agricoltura; 

d) da due rappresentanti delle categorie agricole, scelti fra terne 
di nomi proposte dalle organizzazioni sindacali più rappresentative; 

e) da un rappresentante delle associazioni provinciali che si 
interessano di agriturismo; 4 

f) da un rappresentante dell'Ente provinciale turismo. 

Ai componenti della commissione di cui al precedente comma 
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saranno corrisposti i compensi stabiliti dalla legge provinciale 20 
gennaio 1958, n. 4, e successive modificazioni. 

Per ottenere l'iscrizione gli interessati dovranno inviare una do- 
manda contenente l'indicazione dell'attività che intendono svolgere, 
con la documentazione comprovante il possesso dei requisiti previsti 
dal presente articolo. 

Contro la decisione della commissione che nega l'iscrizione al- 
l'elenco è ammesso ricorso, entro 30 giorni, alla giunta provinciale. 

Agli operatori iscritti nell'elenco viene rilasciato dal Presidente 
della giunta provinciale un certificato di operatore agrituristico indi- 
cante l'oggetto dell'attività praticabile dall'operatore nonché i limiti 
e le modalità di esercizio della stessa. 


Art. 2 


Coloro che sono iscritti nell'elenco degli operatori agrituristici 
potranno: 

a) beneficiare dei contributi di cui all'art. 4 della presente legge; 

b) godere delle attività promozionali e di propaganda svolte da 
enti o da associazioni e comitati. 

L'iscrizione nell'elenco comporta l'obbligo: 

a) di esporre al pubblico il certificato di operatore agrituristico 
di cui al precedente art. 1; J 

b) di praticare l'agriturismo nei limiti e con le modalità indi 
cate nel certificato medesimo. 


Art. 3 


L'operatore agrituristico che per qualsiasi motivo venga meno 
agli obblighi di cui al precedente art. 2 o per il quale si accerti la 
perdita dei requisiti richiesti dall'art. 1 è cancellato dall'elenco con 
provvedimento motivato dalla Commissione di cui al medesimo art. 1. 

Contro il provvedimento è ammesso ricorso alla giunta provin- 
ciale nel termine di 30 giorni. e : 

L'operatore cancellato dall'elenco viene privato del certificato di 
iscrizione. . 4 

La cancellazione dall'elenco per contravvenzione agli obblighi di 
cui all'art. 2 comporta, per gli operatori agrituristici che abbiano 
beneficiato dei contributi di cui alle lettere a) e b) dell'art. 4, l'obbligo 
di restituire i contributi stessi, sempreché la cancellazione sia di- 
sposta entro 5 anni dall'avvenuta erogazione. 


Art. 4 


Agli operatori agrituristici di cui all'art. 1, la giunta Provinciali 
è autorizzata a concedere contributi per le seguenti iniziative: fat 
a) sistemazione e arredamento di stanze o di alloggi da desti- 


narsi all'utilizzo turistico; 
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b) sistemazione ed arredamento, nei fabbricati aziendali o so- 
ciali, di Jocali per la vendita al dettaglio o per il consumo di prodotti 
agricoli prevalentemente lavorati in proprio. 

I contributi di cui al precedente comma sono concessi, con ca- 
rattere di priorità, ai coltivatori diretti, mezzadri, coloni e affittuari, 
singoli o associati, iscritti negli elenchi del servizio contributi agricoli 
unificati. 

La giunta può inoltre concedere contributi per attività di promo- 
zione e di propaganda delle iniziative agrituristiche e per corsi di 
addestramento e formazione professionale a comitati ed associa- 
zioni fra operatori agrituristici comunque costituiti. 


Art. 5 


I contributi di cui alla lettera a) del precedente art. 4 sono deter- 
minati nella misura di L. 300.000 per ogni posto letto realizzato e 
fino ad un massimo di 8 posti letto. 

I contributi di cui alla lettera b) possono essere concessi nella 
misura massima del 70 % della spesa ammissibile e comunque non 
oltre l'importo di L. 1.000.000. 

Con regolamento saranno precisati i requisiti tecnici che dovran- 
no avere le opere previste dalle lettere a) e b) del precedente art. 4. 

I contributi di cui al secondo comma dell'art. 4 sono determinati 
sulla base di relazioni corredate da preventivi di spesa. 


Art. 6 


Le domande di contributo di cui all'art. 4 dovranno essere pre- 
sentate alla giunta provinciale entro il 31 marzo. 

Per le opere di cui alla lettera a) le domande debbono essere ac- 
compagnate da una relazione illustrativa dei lavori. 

Per le opere di cui alla lettera b) Ie domande debbono essere ac- 
compagnate, oltre che dalla relazione illustrativa dei lavori, anche da 
un preventivo finanziario e da una descrizione delle attività che si 
intendono esercitare. 

Per le iniziative di cui al secondo comma dell'art. 4 la domanda 
deve essere corredata da una relazione nella quale sia specificato il 
programma ed il preventivo di spesa. 


Art. 7 


L'erogazione dei contributi potrà essere disposta in via antici- 
pata nei limiti del 70% del loro ammontare; per la rimanente quota 
l'erogazione avverrà previo accertamento della realizzazione delle ini- 
ziative ammesse a contributo. 


Art. 8 


Con le procedure e con le modalità indicate ai successivi comma 
del presente articolo, possono essere individuate zone agrituristiche 
da valorizzare in modo unitario ed integrato. 

L'individuazione di tali zone può avvenire sia su proposta dei 
consigli direttivi dei consorzi comprensoriali costituiti, sia su propo- 
sta dei sindaci interessati. 

La proposta di cui al comma precedente, oltre alla perimetra- 
zione della zona, deve contenere una schematica relazione delle pos- 
sibilità agrituristiche della zona stessa. 

La proposta è approvata dalla giunta provinciale. 

Nell’approvare la proposta la giunta assegna ai proponenti un 
termine per la presentazione dei progetti di valorizzazione della zona. 

Le previsioni comprese nei progetti di cui al precedente comma 
saranno tenute in particolare considerazione nell'applicazione delle 
leggi provinciali attinenti ai settori interessati dai progetti. 
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Art. 9 


Fino a quando non sarà operante la commissione di cui all'art. 1 
della presente legge, e comunque non oltre il 31 dicembre 1973, al- 
l'accertamento dei requisiti previsti dall'art. 1 ed all'iscrizione nel- 
l'elenco degli operatori agrituristici provvederà direttamente la giunta 
provinciale. 

Nella prima applicazione della presente legge, le domande di con- 
tributo debbono essere presentate alla giunta provinciale entro 60 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge medesima, unitamen- 
te alla domanda di iscrizione nell’elenco degli operatori agrituristici. 


Art. 10 


Per la concessione dei contributi previsti dalla presente legge, è 
autorizzato lo stanziamento di lire 300.000.000, a carico dell'esercizio 
finanziario 1973. 

I fondi di cui al precedente comma, se eventualmente non impe- 
gnati nel corso del presente esercizio, potranno essere utilizzati negli 
esercizi successivi. 


Art. 11 


Alla copertura dell'onere di L. 300.000.000, derivante dall’applica- 
zione dell'art. 10, della presente legge, a carico dell'esercizio finanzia- 
rio 1973, si provvede mediante riduzione di pari importo del fondo 
iscritto al cap. 5900 dello stato di previsione della Spesa - tabella B - % 
per l'esercizio finanziario 1972, a sensi della legge 27 febbraio 1955, 
n. 64. 

Al maggior onere annuo valutato in lire 2.000.000, derivante dal- 
l'applicazione dell'art. 1 della presente legge, a partire dall'esercizio 


719 


finanziario 1973, si farà fronte con una quota di pari importo, delle 
disponibilità di bilancio derivanti, a partire dal medesimo esercizio 
finanziario, dalla cessazione dell'onere annuo di L. 2.000.000, autoriz- 
zato con l'art. 2 della legge provinciale 28 gennaio 1963, n. 4. 

Per gli esercizi successivi si provvederà con lo stanziamento delle 
somme occorrenti, negli appositi capitoli di bilancio. 

La presente legge entrerà in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione nel « Bollettino Ufficiale » della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osser- 
vare come legge della Provincia. 


Il presidente della giunta provinciale 
KESSLER 


Visto, il commissario del Governo per la provincia: Bianco. 


MMPBPRRESENTANTI DEGLI ENTI LOCALI 
NEL COMITATO DEL FONDO 
RISANAMENTO BILANCI 


Abbiamo dato notizia sul precedente numero (Cfr. pag. 537) del- 
l'azione svolta dall’ANCI per l'applicazione delle norme relative al 
piano di risanamento dei bilanci dei comuni e delle province defici- 
tarie. 

L'ANCI e l'UPI hanno ora provveduto alla nomina dei rappresen- 
tanti degli enti locali (n. 12 su 20 componenti) nel Comitato istituito 
presso il Ministero delle finanze per l'amministrazione del fondo di 
risanamento. 

Tra gli amministratori designati è compreso il cav. Riccardo Vi- 
gne, consigliere nazionale dell'UNCEM per il gruppo PSDI. 

Ecco i nomi dei designati: 


EFFETTIVI 


| statuto speciale 


pe Merlino, Sindaco di Messina; Severino Moreno, Sindaco 
(Trento); Rosario Ballatore, Presidente della Pro- 


Italia Settentrionale 


Riccardo Vigne, Sindaco di Sospirolo (Belluno); Armando Sarti, 
Assessore comunale di Bologna. 


Italia Centrale 


Lucio Cecchini, Assessore comunale di Roma; Giovanni Battista 
Finetti, Sindaco di Grosseto; Violenzio Ziantoni, Presidente dell’UPI 
e Consigliere provinciale di Roma; Rinfreschi Rodolfo, assessore alle 
Finanze della provincia di Firenze. 


Italia Meridionale 


Antonio Vignola, Consigliere comunale di Caserta; Gaspare Russo, 
Sindaco di Salerno; Francesco De Munno, Presidente della Provincia 
di Cosenza. 


SUPPLENTI 


Pietro Cocco, Sindaco di Carbonia (Cagliari); Antonio Salerno, 
Consigliere comunale di Torino; Antonio Campagna, Consigliere co- 
munale di Amelia (Terni); Pasquale Barbaro, Sindaco di Locri (Reggio 
Calabria); Manfredo Manfredi, Presidente della Provincia di Imperia; 
Germano De Cinque, Presidente della Provincia di Chieti. 


LA BONIFICA 


E L'ASSETTO TERRITORIALE 


Organo dell'Associazione Nazionale delle Bonifiche, 
delle Irrigazioni e dei Miglioramenti Fondiari 


Direttore: Giuseppe Medici 


Abbonamenti: Italia L. 5.000 - Estero L. 6.000 
Un fascicolo: Italia L. 900 - Estero L. 1.200 


Direzione e Redazione: Via S. Teresa, 23 - 00198 ROMA 


Amministrazione, distribuzione, abbonamenti e pubblicità: 
EDITRICE SAN MARCO s.r.l. 


24069 Trescore Balneario (Bergamo) - Tel. 94.01.78 
C.c. postale n. 17/28672 
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Angelo Ortisi Torquato Boncompagni 


LA MONTAGNA PRATICOLTURA 
E L'ECONOMIA L. 1.100 E SELVICOLTURA  L. 1.500 


Giovanni Zucconi 
I LAGHI COLLINARI NELL'’ECONOMIA ITALIANA 
L. 1.200 


Claudio Chiaves Autori Vari 
DRENAGGIO L. 1.500 ACQUE PULITE L. 2.500 


P.L. Romita R. Giura 
D. De Wrachien D. Galperti 


LO STATO ATTUALE DELLE IRRIGAZIONI IN LOMBARDIA 
L. 3.500 


Autori Vari Autori Vari 


BONIFICA URBANISTICA 
RURALE 


E REGIONI L. 2.500 L. 2.500 


Per ordinazioni ed informazioni rivolgersi alla: 


EDITRICE SAN MARCO s.r.l. 
24069 Trescore Balneario (Bergamo) - Tel. (035) 94.01.78 


Per i Comuni e gli Enti montani sconto del 20% 


Vita dell’UNCEM 


RIUNITA LA CONFERENZA DEI PRESIDENTI 
DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Presso la sede dell'UNCEM a Roma l’8 giugno si è riunita la 
Conferenza dei Presidenti delle Delegazioni regionali, con la parte- 
cipazione anche dei Vicepresidenti, dei membri della Giunta ese- 
cutiva e dei Capi gruppo del Consiglio nazionale. 

Erano presenti i Presidenti e i Vicepresidenti delle Delega- 
zioni, eccezione fatta per la Valle d'Aosta e il Friuli-Venezia Giu- 
lia (nelle quali era in corso la campagna elettorale) e della Cala- 
bria e della Sicilia. 

Il Presidente dell’UNCEM, sen. Segnana, aprendo la riunione 
ha riassunto il lavoro svolto dalla Giunta esecutiva in quest'ultimo 
periodo e ha indicato il programma di attività per i prossimi 
mesi. 

In particolare il Presidente ha ricordato l’azione svolta per 
documentare la necessità di rivedere la proposta Direttiva Comu- 
nitaria per i territori montani e le aree svantaggiate ed i positivi 
apprezzamenti avuti dai Parlamentari europei e dallo stesso Mi 
nistro dell'Agricoltura, on. Natali, sulle proposte dell'UNCEM. 

Ha poi ricordato l'avvenuto riparto dei primi fondi per la 
nuova legge della montagna, gli interventi per l'applicazione del 
l'IVA in materia di prodotti boschivi e alcuni convegni svoltisi in 
quest’ultimo periodo, ai quali l'UNCEM ha partecipato. à x ar se; 


A dicembre l'Assemblea nazionale 


Per quanto riguarda l'attività futura, il Presidente Segnana 
ha indicato l'Assemblea nazionale da svolgersi nel prossimo di- 
cembre come il punto terminale dell’azione in atto per sollecitare 
sia l'emanazione delle leggi regionali per la montagna (5 Regioni 
sono ancora inadempienti), sia per favorire la costituzione delle 
Comunità montane. 

Lo statuto stabilisce che il Consiglio nazionale fissi il tema 
specifico dell'Assemblea e la Giunta propone che il tema sia « La 
Comunità montana ». In particolare si dovrà trattare della figura 
giuridica della Comunità montana e della sua funzione per la re- 
dazione ed attuazione del piano zonale di sviluppo economico 
sociale. 

Nei prossimi mesi sarà convocata a Potenza una Assemblea 
degli amministratori della montagna meridionale. Il programma 
della manifestazione sarà concordato con le Delegazioni regionali 
interessate. 

La costituzione delle Comunità montane impegnerà nei pros- 
simi mesi tutta la nostra organizzazione e dovremo compiere 
ogni sforzo per realizzare questo impegno, così da rendere piena- 
mente operante la nuova legge della montagna. 


La discussione 


Aperta la discussione sono intervenuti: 

il comm. Ferralasco, Presidente della Delegazione regionale Li- 
gure, per dichiararsi d'accordo sulla proposta del Presidente per 
l'Assemblea nazionale e per relazionare sul lavoro svolto dalla 
Delegazione in quest'ultimo periodo. 

Il dr. Melino, Presidente della Delegazione pugliese si è soffer- 
mato sui problemi della Direttiva Comunitaria, sollecitando l'ul- 
teriore azione dell’UNCEM, affinché l’'emananda Direttiva sia con- 
forme alle attese della nostra montagna. 

Berardi, Vicepresidente della stessa Delegazione, ha espresso 
l'apprezzamento per l’azione svolta dall'UNCEM ed ha chiesto 
che l’UNCEM insista presso le Regioni affinché nella predisposi- 
zione delle deleghe agli Enti locali si abbiano presenti le Comu- 
nità montane. 

Il dr. De Rubeis, Presidente della Delegazione dell'Abruzzo, 
ha ricordato le difficoltà in cui si trova il Consiglio regionale a 

causa delle dimissioni della Giunta, e quindi l'inevitabile ritardo 
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nell'approvare la legge per la cui elaborazione la nostra Delega- 
zione ha ampiamente collaborato. 

Il prof. Antonini, Presidente della Delegazione del Lazio, 
concordando sul programma di lavoro indicato dal Presidente, ha 
sottolineato l'importanza di difendere il significato altamente 
democratico delle Comunità montane, dando valore alla loro pro- 
grammazione e quindi operando in modo che tutto lo sviluppo 
economico e sociale della montagna avvenga tramite i piani delle 
Comunità montane. 

Nucci, Vicepresidente della Delegazione Toscana, ha chiesto 
che sulla Direttiva Comunitaria si esprima chiaramente il Con- 
siglio nazionale, sollecitando la emanazione di un testo che sia 
effettivamente rispondente alle nostre esigenze. 

Ha dato notizia del documento predisposto dalla Giunta re- 
gionale toscana quale prima ipotesi di sviluppo regionale ed ha 
accennato al rapporto tra il piano delle Comunità montane e 
il piano regionale di sviluppo, non dimenticando la stretta con- 
nessione esistente tra il piano regionale e la politica della CEE. 

L'on. Bettiol, Capo gruppo PCI del Consiglio nazionale, si 
è detto d'accordo con l'intervento del prof. Antonini in ordine 
all'accentramento nelle Comunità montane dei necessari poteri di 
programmazione ed ha espresso la protesta del suo gruppo per 
l'avvenuta designazione da parte del Consiglio comunale di Bel- 
luno del rappresentante della minoranza nella Comunità mon- 
tana senza rispettare il vero rapporto di forze esistente nel- 
l'ambito della minoranza di quel Consiglio comunale. Ha con- 
cluso chiedendo che si garantiscano effettivi poteri e quindi 
anche deleghe da parte delle Regioni alle Comunità montane. 

Il prof. Bellino, Presidente della Delegazione della Basili- 
cata, ha dato notizia dell'avvenuta approvazione della legge re- 
gionale e ha sottolineato la necessità di acquisire credibilità per 
le Comunità montane, contro talune manovre che tenderebbero 
a svuotarle di contenuto. Ha concordato con le richieste formu- 
late in ordine alle deleghe di competenze dalle Regioni alle Co- 
munità montane, anche in considerazione del fatto che per taluni 
settori le deleghe non potrebbero essere utilmente concesse ai 
piccoli Comuni. 

Il cav. Cascinari, Vicepresidente della Delegazione del Mo- 
lise, ha concordato sulla convocazione dell'Assemblea naziona- 
le e sul tema generale fissato nella Comunità montana, chie 
‘dendo che su altri problemi, quali la Direttiva Comunitaria, sì 


esprima il Consiglio nazionale. i ; 
Il comm. Pancheri, membro della Giunta esecutiva naziona- 
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le, ha svolto un intervento sulla programmazione confrontando 
le scarse iniziative realizzate in sede nazionale con quanto, vi- 
ceversa, in talune Regioni a statuto speciale si è realizzato negli 
scorsi anni, ed ha concluso affermando che la Comunità mon- 
tana può assumere una effettiva posizione di centro di pro- 
grammazione sulla base delle positive esperienze realizzate in 
passato con le iniziative volontaristiche dei Consigli di Valle e 
con l'opera dei Consorzi BIM, che hanno costituito un primo 
esempio di programmazione in montagna. 

Il Vicepresidente della Delegazione regionale della Sarde- 
gna, Atza, ha accennato ad alcuni problemi particolari della sua 
Regione relativi anche al contributo che una legge regionale 
consente di erogare alle Associazioni regionali degli Enti locali. 

Il cav. Grasso, Vicepresidente della Delegazione della Ligu- 
ria, ha chiesto che la sede dell'Assemblea nazionale sia fissata 
nell'Italia centrale anziché in una località del nord Italia. 

Il Presidente, concludendo su questa prima parte della riu- 
nione, ha constatato la convergenza delle Delegazioni regionali 
sulla proposta della Giunta esecutiva per la convocazione della 
Assemblea nazionale e si è riservato di sottoporre al Consiglio 
nazionale il programma dettagliato dell'Assemblea e la scelta 
della località di svolgimento. 


Lo stato di applicazione delle leggi regionali della montagna 


È poi passato alla illustrazione dell'attuazione delle leggi 
regionali della montagna. Praticamente in 15 Regioni sono state 
approvate le leggi regionali, però in 3 di esse (Sicilia, Friuli-Ve- 
nezia Giulia e Liguria) tali leggi non sono operanti perché non 
sono ancora state delimitate le zone omogenee nelle quali costi- 
tuire le Comunità montane. Il Presidente ha concluso lamentan- 
do il ritardo con cui si dà attuazione alle leggi regionali della 
montagna e le difficoltà che si frappongono ad una sollecita at- 
tuazione della normativa nazionale, tanto faticosamente ottenu- 
ta, per dare un volto nuovo alla montagna italiana. 

Ha anche accennato ad alcuni problemi emersi nell'appli- 
cazione delle leggi regionali, quali lo scioglimento dei vecchi 
Consigli di Valle o Comunità montane, la redazione degli statuti 
per le Comunità e dei piani di sviluppo economico-sociali ed 
urbanistici. 

Aperta la discussione, si sono avuti gli interventi dei Presi- 
denti De Rubeis (Abruzzo), Camba (Sardegna), Melino (Puglia), 
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Grasso (Liguria), i quali hanno accennato a taluni problemi par- 
ticolari emersi nella propria Regione per l'emanazione della legge 
per la costituzione delle Comunità montane. 


La conferenza dei Presidenti delle Comunità montane 


Il Vicepresidente, geom. Martinengo, prendendo spunto dal- 
la situazione delle leggi regionali per la montagna, ha sottoli- 
neato alcuni aspetti dell'attività delle Comunità montane, rite- 
nendo che per quanto riguarda la posizione giuridica delle Co- 
munità e la redazione dei piani di sviluppo, si debba ampiamen- 
te discuterne in occasione della prossima Assemblea nazionale. 

Ha ribadito che la redazione del piano di sviluppo zonale 
deve inquadrarsi nella realtà regionale ed ha auspicato che si 
instaurino forme di effettiva collabprazione tra le Delegazioni 
regionali e l'Ente Regione. Ha sollecitato le Delegazioni per la 
redazione di statuti tipo da proporre come base di discussione 
alle Comunità montane ed ha proposto alle Delegazioni di valu- 
tare l'utilità di costituire una Conferenza permanente dei Presi- 
denti delle Comunità montane, che avrebbe una importante fun- 
zione da svolgere quale strumento di raccordo e di collaborazio- 
ne tra le varie Comunità montane e potrebbe consentire alla De- 
legazione regionale di esprimere con chiarezza e completezza le 
istanze delle Comunità all'Ente Regione e alla sede nazionale 
dell'UNCEM. 

Il Vicepresidente avv. Facchiano (Capo gruppo PSDI) si è 
pure intrattenuto sulla programmazione, accennando al raccor- 
do che deve esistere tra la programmazione zonale, quella re- 
gionale e quella nazionale, chiedendo che l'argomento sia ulte- 
riormente approfondito anche perché manca la legge sulle pro- 
cedure della programmazione. Ha concordato con Martinengo 
sulla funzione di rappresentanza che le Delegazioni regionali 
devono assumere nei confronti dell'Ente Regione, del quale de- 
vono essere interlocutrici permanenti. 

Il Presidente, sen. Segnana, ha a sua volta comunicato che 
dagli interventi svolti la Giunta esecutiva trarrà spunto per le 
ulteriori iniziative da adottare ed ha sottolineato che le Delega- 
zioni regionali rappresentano una forza importante e qualifica 
ta di cui le Regioni devono tenere conto. 

Il Vicepresidente Martinengo ha quindi riferito sulla si 
tuazione organizzativa delle singole Delegazioni regionali, esor- 
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tando tutti a sollecitare le adesioni all’UNCEM da parte dei 
| Comuni, delle Comunità montane e degli altri Enti. 

Il Presidente ha concluso la riunione ringraziando nuova- 
| mente tutti gli intervenuti. 


CONVOCATO IL CONSIGLIO NAZIONALE 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM è convocato per marte- 
dì 10 luglio alle ore 10,30 a Roma, presso l’antisala della Proto- 
moteca in Campidoglio. 

Il Consiglio nazionale'@ovrà procedere alla elezione del Pre- 

È sidente della Commissione tecnico-legislativa, approvare un do- 
cumento sulla Direttiva Comunitaria per le zone montane e sfa- 
vorite, decidere la convocazione dell'Assemblea nazionale ed ap- 
provare i conti consuntivi 1971 e 1972. 


"È celti 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Veneto 


La Giunta della Delegazione regionale Veneta, riunita a Vi- 
cenza il 17 maggio sotto la presidenza del prof. Franceschetti, ha 
approvato la bozza di statuto per le Comunità montane del Ve- 
neto. 

: _ Nel trasmettere ai Comuni montani la bozza dello statuto, la 
| _°—’—Giunta della Delegazione ha precisato che « l'iniziativa non inten- 
> leuno modo condizionare l'autonoma volontà dei rappre- 
dei Comuni ma soltanto offrire una traccia alla discus- 


E ’ 
"a 


age 


Toscana 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale toscana, nel- 
la recente adunanza, ha preso in attento esame il grosso problema 
che si presenta alle costituende Comunità Montane per la neces- 
sità di provvedere sollecitamente all'approvazione dei rispettivi 
Statuti. 

Considerato che la legge regionale n. 31 dell'11-12-1972 con- 
tiene elementi sufficienti per la redazione di uno Statuto, nel ri- 
spetto delle autonomie dei nuovi Enti, la Giunta non ritiene op- 
portuno proporre possibili schemi del documento. 

Ha peraltro esaminato la possibilità di suggerire l’inserimen- 
to negli Statuti, oltre naturalmente alla raccomandazione di evi- 
tare possibili contrasti con la relativa legge nazionale e regionale, 
i seguenti punti: 

1) che la Comunità Montana possa aderire e partecipare 
con propri delegati ad organi comprensoriali nei quali si ravvi- 
sino interessi comunitari; 

2) che sia assicurata la rappresentanza delle forze politiche 
più importanti nell'’Organo esecutivo della Comunità; 

3) che, qualora lo si ritenga necessario, si proceda alla co- 
stituzione a latere di un Organo consultivo permanente della Co- 
munità; 

4) che sia prevista la figura del Direttore Tecnico della 
Comunità; 

5) che, nella preparazione del piano di sviluppo economico- 
sociale, del piano urbanistico e del programma annuale, la Co- 
munità garantisca la coerenza con le indicazioni dei programmi 
regionali e dell’Amministrazione Provinciale. 


Lazio 


Si è svolta il 26 maggio a Roma, nella sala Protomoteca del 
Campidoglio, l'assemblea dei Comuni ed Enti montani della Re- 
gione, convocata dalla Delegazione regionale dell'UNCEM. Vi 
hanno preso parte circa centoventi amministratori provenienti 
da tutte le provincie della Regione, oltre a consiglieri regionali 


e provinciali e ad altri invitati. 4 , 
Il Presidente prof. Antonini ha svolto un'ampia relazione sul 


tema « La Comunità montana nella fase costituente ». Ha fatto 
seguito la relazione del Segretario generale dell'UNCEM comm. 
Piazzoni su «I primi adempimenti delle Comunità montane: ap- 
provazione dello statuto e redazione del piano di sviluppo ». 

Le relazioni hanno messo a fuoco i problemi posti dalla 
avvenuta promulgazione della legge regionale per la montagna 
ed hanno indicato gli obiettivi della prossima azione dei Comu: 
ni per la integrale applicazione della legge con la costituzione 
delle Comunità montane. 

Nel dibattito sono intervenuti il Consigliere regionale Ra- 
nalli del gruppo PCI, il prof. Donati dell'Associazione regionale 
bonifiche, il dr. Maniscalco dell’Associazione geologi, il Consi- 
gliere regionale Massimiani del gruppo DC, il sindaco di Arci- 
nazzo Cesa, il Consigliere nazionale on. Bettiol, l’avv. Cervati, 
l'Assessore Panizzi di Terracina, l'ing. Spalvieri consigliere di 
Accumuli, il dr. Pompei Presidente del Consiglio di valle del 
Velino. Il dr. Svidercoschi ha recato il saluto del Presidente 
del Consiglio on. Andreotti. : 

Al termine dei lavori è stato approvato un Ordine del giore 
no nel quale si « auspica che le Comunità montane possano 
sediarsi entro i termini fissati dalla legge regionale ed iniziare 
il proprio lavoro con l'elaborazione dello statuto quale DINO 
momento di democratica partecipazione di tutta la popolazione 
interessata, al fine di dare alla Comunità montana la pienezza 
delle funzioni di ‘programmazione decisionale ed operativa del- 
io sviluppo economico e sociale del proprio territorio, si impe- 
gnano le Comunità montane ad avviare gli studi per la elabora- 
zione del piano di sviluppo quinquennale e, nel frattempo, a pie 
disporre un programma di interventi, da finanziarsi dalla Regio- 
ne con i fondi disponibili sui bilanci 1972 e 1973, interessanti 
l'utilizzo delle risorse locali e per incentivare ogni iniziativa atta 
allo scopo ». 

Il documento così prosegue. ; 

« Le Comunità montane si avvarranno della collaborazione 
degli enti operanti nel territorio con i quali s iinstaureranno pe- 
riodici incontri in modo da coordinare tutte le iniziative interes- 
santi il territorio montano. 

« Il Convegno esorta la Regione a dare la piena collabora- 
zione alle Comunità montane nella elaborazione dei piani di svi- 
luppo e a dare seguito concreto alle norme contenute nella leg- 
ge n. 16 costituendo il « fondo regionale per la montagna » per 
assicurare alle Comunità montane adeguati finanziamenti. 

«Il Convegno esprime il fermo convincimento che attra- 


| 
| 
| 


verso la fattiva, operosa concordia delle popolazioni possa av- 
viarsi quel processo di utilizzazione di tutte le risorse reali e po- 
tenziali esistenti nelle zone montane laziali, nel consolidamento 
degli istituti democratici per il qual fine la montagna ha pagato, 
con la guerra di Liberazione, il più grande contributo di sangue 
e sofferto le più inique distruzioni da parte delle orde nazifasci- 
ste il cui rigurgito va stroncato subito mettendo al bando della 
società esecutori, mandanti ed ispiratori di attentati alla convi- 
venza civile nello Stato democratico repubblicano, spezzando la 
impressionante catena di omicidi, di odio e di violenza che ha 
avuto nel tragico e criminoso fatto di Milano l’ultima delittuosa 
manifestazione ». 


La Delegazione regionale ha stampato e largamente diffuso 
tra i Comuni montani un opuscolo contenente i testi della legge 
nazionale n. 1102 e della legge regionale n. 16 per la montagna 
e lo schema di statuto tipo per la Comunità montana. Si prov- 
vederà ora alla stampa degli atti del convegno. 

È stata anche indirizzata ai Comuni una circolare illustra- 
tiva degli adempimenti necessari alla rapida attuazione della 
legge, con una bozza di delibera per la elezione dei rappresen- 
tanti dei comuni nella Comunità montana. A tale riguardo, poi- 
chè la legge regionale stabilisce che oltre al sindaco e a un con- 
sigliere della maggioranza un consigliere debba « essere eletto 
dalla minoranza », la Delegazione regionale ha suggerito ai co- 
muni, ove sorgessero difficoltà in sede di votazione, di procedere 
a due votazioni distinte, da parte dei consiglieri di maggioranza 
e da parte dei consiglieri di minoranza per eleggere il proprio 
rappresentante. 


Piemonte 


Si è svolta l'11 giugno presso la sede del Consiglio regiona- 
le, a Torino, la riunione della Giunta della Delegazione regionale 


piemontese. : 
Ha presieduto i lavori l'avv. Oberto, Presidente del Consi- 


glio regionale, affiancato dal Vice Presidente geom. Bignami, se 
gretario il geom. Bertoglio. Vi hanno assistito, oltre ai membri 
della Giunta, il Vice Presidente nazionale dell'Unione geom. 
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Martinengo, il membro della Giunta geom. Giuglar e il segreta- 
rio generale Piazzoni. 

Il Vice Presidente Bignami ha illustrato l'attività della De- 
legazione in questi ultimi mesi, attività — ha detto — portata 
innanzi in diretto collegamento con la sede centrale dell’UN- 
CEM e con le esigenze dei Comuni e degli Enti montani piemon- 
tesi associati. Particolare interesse è stato dedicato nella discus- 
sione all'attività futura della Delegazione, in conseguenza della 
avvenuta approvazione da parte del Consiglio regionale piemon- 
tese della legge istitutiva delle Comunità montane, nuovi stru- 
menti operativi ai quali è affidato il futuro delle zone montane. 

Per meglio puntualizzare la situazione piemontese e le atti- 
vità necessarie per consentire alle Comunità montane di iniziare 
nel più breve tempo possibile il loro lavoro in favore delle popo- 
lazioni montane interessate, è stata decisa la convocazione del 
Consiglio della Delegazione regionale piemontese dell'UNCEM 
per il prossimo 7 luglio. 

Nel frattempo sarà stampata una pubblicazione contenente 
ì testi legislativi ed ogni altra utile indicazione per favorire la 
conoscenza della legge regionale e sollecitare l'avvio dell'attività 
delle Comunità montane, molte delle quali (33 su 44) sorgono in 
prosecuzione dell'attività volontariamente svolta da Consigli di 
Valle costituiti nel 1958/1960. 


Campania 


Il Consiglio della Delegazione regionale della Campania si è 
riunito a Benevento presso la Camera di Commercio il 16 giugno 
sotto la presidenza del dr. Moffa; presenti con il Vicepresidente 
prof. Panico i Consiglieri, il Vicepresidente nazionale dell’UNCEM 
e Presidente della Camera di Commercio avv. Facchiano, un rap- 
presentante del Segretario generale dell'Unione. 

Argomento fondamentale della discussione è stato la legge 
regionale per la costituzione delle Comunità montane, che deve 
ancora essere approvata. Il Vicepresidente della Delegazione ha 
ribadito l'insoddisfazione di alcuni Comuni della regione per la 
loro assegnazione alla Comunità montana del Termine Cervalto 
(come risulta dalla suddivisione zonale indicata nel disegno di 
legge presentato dall'Assessore all'Agricoltura Costanzo e appro- 
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vato dalla Giunta regionale il 9-2-1973), ed ha quindi proposto 
che la Delegazione dell'UNCEM faccia presente alla Regione le 
istanze dei Comuni interessati, affinché venga rivista la suddivi- 
sione delle zone omogenee. Sono intervenuti nella discussione i 
Consiglieri comm. Tedesco, sig. Buco, cav. Carpinelli. 

A tale scopo, e richiamando l’intesa con i Comuni fissata 
dalla legge nazionale n. 1102, art. 3, si è deciso all'unanimità di 
convocare nei prossimi giorni i Sindaci dei Comuni interessati 
ad una diversa ripartizione del territorio montano della Campa- 
nia, rispetto a quella proposta dalla Giunta regionale. 

Il rappresentante del Segretario generale ha reso noto che 
alla riunione del Consiglio nazionale del 10 luglio sarà nuova- 
mente discussa la Direttiva Comunitaria per le zone montane e 
sfavorite, che dovrà essere approvata entro il 1° ottobre dal Con- 
siglio dei Ministri. Il dr. Moffa ha quindi proposto al Consiglio 
di indire una riunione regionale entro settembre per discutere ed 
eventualmente approvare un documento regionale sulla Direttiva 
stessa. 

È stata inoltre ricordata la convocazione dell'Assemblea na- 
zionale dei Comuni ed Enti montani che avrà luogo nel prossimo 
dicembre e i Consiglieri della Delegazione hanno concordato sul- 
la convocazione di una Assemblea regionale in autunno, per di- 
scutere i vari problemi della Comunità montana, tema della pros- 
sima Assemblea nazionale. 


Liguria 


® 


Il Consiglio della Delegazione regionale ligure si è riunito 
a Genova presso la sede della Camera di commercio mercoledì 
20 giugno alle 15,30, alla presenza del Presidente dell'UNCEM 
senatore Segnana. 

Nella mattinata dello stesso giorno il Presidente Segnana 
aveva assistito alla seduta del Consiglio regionale che ha appro- 
vato la legge regionale (dopo quella istitutiva delle Comunità 
montane) per la suddivisione del territorio montano in 19 zone. 

Il Consiglio della Delegazione, cui ha assistito per breve pe- 
riodo il Consigliere regionale Casazza, ha preso atto con soddi- 
sfazione dell’avvenuta approvazione delle leggi regionali di at- 
tuazione della legge della montagna ed ha programmato alcune 
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n° 


per 


iniziative per la divulgazione della legge oltre a riunioni di am- 
ministratori comunali. 


Il Presidente comm. Ferralasco, dopo aver rivolto un cor- 
diale saluto al Presidente sen. Segnana, ha illustrato le iniziative 
della Delegazione per sollecitare il varo delle leggi regionali e 


per lo svolgimento dell’opera di collegamento ed assistenza ai 
comuni ed enti montani associati. 


Il sen. Segnana si è detto lieto dell'incontro con il Consiglio 
della Delegazione ed ha fatto una panoramica dell’azione in cor- 
so di svolgimento dall'UNCEM per affrontare tutti i problemi 
connessi allo sviluppo della nuova politica della montagna sia in 
sede nazionale e regionale che in sede europea. Ha sottolineato 
in modo particolare l'impegno di tutta l’UNCEM per la costitu- 
zione delle Comunità montane. 

Nella discussione sono intervenuti i consiglieri Tavella, avv. 
Cigliuti, Gianelli, Groesi, Vrani, il vice presidente cav. Grasso, 
il segretario generale Piazzoni e il segretario cav. Avvenente. 


La Giunta esecutiva è stata incaricata di stendere una prima 
bozza di statuto per le Comunità montane, da sottoporre all’ap- 
provazione del Consiglio della Delegazione. 


Friuli-Venezia Giulia 


Il Presidente dell'UNCEM, sen. Segnana, ha partecipato alla 
riunione del Consiglio della Delegazione regionale del Friuli-V.G. 
svoltasi a Udine venerdì 22 giugno, presso la sede dell'Ente friu- 
lano in Economia montana. 

Hanno partecipato alla riunione con il Presidente della Dele- 
gazione, avv. Beorchia, tutti i Consiglieri e i Revisori dei conti e 
il Segretario generale dell’Unione. Segretario della seduta il geom. 
Sovrano. 1 

L'avv. Beorchia ha relazionato sulla avvenuta approvazione 
della legge regionale per la costituzione delle Comunità montane 
e sulle tre ipotesi di proposte di zonizzazione inviate dal Presi- 
dente della Giunta ai Comuni, con invito ad esprimere un parere 
entro 30 giorni. Le proposte prevedono in alternativa 4,6 0 10 
zone comprendenti i 96 Comuni montani della Regione. Conclu- 
dendo, l'avv. Beorchia ha ricordato i precedenti voti del Consiglio 
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e della Giunta della Delegazione, constatando come gli stessi 
siano stati recepiti dal Consiglio regionale nell'approvazione del- 
la legge. 

Il Presidente sen. Segnana ha espresso il compiacimento per 
il lavoro svolto dalla Delegazione, esortando tutti a collaborare 
per la sollecita applicazione della legge con la costituzione delle 
Comunità Montane. Ha invitato il Consiglio a svolgere una azio- 
ne informativa presso gli amministratori comunali sulla portata 
della nuova legge e sul compito programmatorio della Comunità 
montana. Soltanto quando avremo elaborato i piani di sviluppo 
delle Comunità montane — ha concluso il sen. Segnana — po- 
tremo avere un quadro preciso sulle condizioni della montagna 
italiana e, in conseguenza, svolgere l'opportuna azione per otte- 
nere dallo Stato adeguati finanziamenti. 

Nel dibattito sono intervenuti il prof. Iussa, il cav. uff. Ri- 
guto, Consigliere regionale, Tomasino, il cav. uff. Talotti, Consi- 
gliere nazionale, Toffic, il neo-Consigliere regionale Romano-Spe- 
cogna, Londero e il Segretario generale. 

Alla fine il Consiglio ha convenuto sulla opportunità di sol- 
lecitare dai Comuni il richiesto parere sulla zonizzazione e di 
predisporre nel frattempo alcuni incontri con gli amministratori 
comunali. 

Il Consiglio ha anche deciso di incaricare la Giunta di pre- 
disporre una bozza di statuto tipo per le Comunità montane. 

Successivamente si è svolta presso la sede dell'Amministra- 
zione Provinciale una Assemblea dei Sindaci dei 35 Comuni della 
zona delle Prealpi Giulie per l'esame della proposta di zonizza- 
zione. Alla riunione, presieduta dall'avv. Beorchia, ha presenziato 
anche il Presidente dell'UNCEM. 


Due modi per risolvere gli stessi 
problemi: 


© Consultare 
interi e pesanti 
volumi 


© Aggiornarsi 
con il Montanaro 


, DI 
d Italia Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— Il testo delle più importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
GEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sui convegni, svolti in 
ogni parte d'Italla, interessanti i 
Comuni e gli Entì montani 

— la conoscenza di quanta si fa nel 
Paesl europei a favore della 
montagna 


L'abbonamento per il 1973 costa 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale n. 
1/58086 Intestato a «IL MONTANARO s.r.]. » - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 


eroe 


Comunità Montane 


COSTITUITE LE PRIME DIECI COMUNITA’ 
IN TOSCANA 


._ Il Presidente della Giunta regionale toscana dr. Lelio Lagorio ha © 
insediato il 30 maggio a Pomarance il Consiglio della Comunità mon- 
tana per la zona XVII, delimitata dalla legge regionale n. 1 del 2-1-73, Ù 
comprendente 5 Comuni. 

Presidente provvisorio è stato eletto il sig. Mino Nelli (PCI), Se- 
gretario il sig. Mauro Hasch. 

Successivamente, alla presenza dello stesso Presidente Lagorio o 
degli Assessori regionali Malvezzi, on. Pucci, Filippini, Papucci e Pol- 
lini, si sono insediate altre 9 Comunità montane: 


— il 31 maggio a Pitigliano (zona XXIII, Comuni 6). Presidente 
provvisorio sig. Luigi Niccolini (PCI), Segretario Alberto Cerreti; 

— il 9 giugno a Massa Marittima (zona XVIII, Comuni 5). Presi- 
dente provv. Rizzago Radi (PCI), Segretario Lio Gori; 

— il 10 giugno a Greve (zona XV, Comuni 4). Presidente provv. 
Giuliano Sottani (PSI), Segretario dr.ssa Michelina Pasqualino; 

— il 16 giugno a Pistoia (zona VI, Comuni 3). Presidente provvi- 
sorio Emilio Dami (PCI), Segretario non nominato; 

— il 16 giugno a S. Marcello Pistoiese (zona V, Comuni 8). Presi- 
dente dr. Massimo Braccesi (DC), Segretario Luigi Bertini; “” 

— il 17 giugno a Sarteano (zona XXI, Comuni 5). Presidente provv. — 
Primo Morgantini (PCI), Segretario prof. Omero Meacci; 

— il 23 giugno a Barga (zona IV, Comuni 10). Presidente , 

cu” Giancarlo Bianchi (DC), Segretario dr. Silvano Bertieri; 


Si è inoltre insediato il Consiglio: ‘ stà 


— il 24 giugno a Vernio (zona VII, Comuni 5); 
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Convegni e riunioni 


ROMA: 
AGRICOLTURA E AMBIENTE 


Ha avuto luogo a Roma — pro- 
mosso dal Ministero della agricol- 
tura — un Corso di orientamento 
ecologico, riservato ai funzionari 
dei Consorzi di bonifica e degli 
Enti di sviluppo, sul tema « agri- 
coltura e ambiente ». 

Il direttore generale Bottalico 
ha tenuto la relazione su « la de- 
gradazione dell'ambiente umano 
e il ruolo dell'agricoltura ». Bot- 
talico ha rilevato che tutte le at- 
tività umane, compresa quella 
agricola, interferiscono e comun- 
que lasciano impronte negative 
sull'ambiente. Tuttavia l’attività 
agricola e forestale se ben conce- 
pita e gestita, ma soprattutto sen- 
za eccessi nell'impiego di prodotti 
chimici inquinanti, è l'unica atti- 
vità che non lascia rifiuti capaci 
di contaminare l'ambiente. Essa 
è anche l'unica attività umana che 
reca beneficio all'ambiente attra- 
verso la rigenerazione dell’aria 
{tramite assorbimento di anidride 
carbonica e liberazione di ossige- 


no) e, soprattutto, il miglioramen- 
to del clima e la qualificazione 
del paesaggio. L'attività agricola, 
esplicandosi sul suolo, è essenzia- 
le per la conservazione dello stes- 
so in senso dinamico, così da ri- 
spondere alle mutevoli esigenze 
della natura e dell'uomo. Botta- 
lico ha concluso affermando che, 
per non far scadere la qualità del- 
la vita, a causa degli inquinamen- 
ti, non basta limitare, ridurre ed 
anche, talvolta, annullare gli effet- 
ti inquinanti dei vari settori ope- 
rativi, ma occorre che l'agricol- 
tura mantenga le proprie caratte- 
ristiche fondamentali e non sia di- 
storta dalle alte punte di indu- 
strializzazione e da trattamenti 
chimici nocivi per qualità e quan- 
tità. Soltanto essa potrà rispon- 
dere alla sua duplice funzione di 
darci la sanità del cibo e la qua- 
lità dell'ambiente. 

Il direttore generale Benvenuti 
ha parlato delle « foreste nel qua- 
dro della protezione dell’ambien- 
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te ». In Italia — ha ricordato Ben- 
venuti — la foresta, data la na- 
tura del nostro clima, è stata per 
millenni parte essenziale dell'am- 
biente in quasi tutte le latitudini 
e altitudini mentre in epoca sto- 
rica è gradualmente divenuta solo 
modesta aliquota del nostro terri- 
torio: i boschi italiani ricoprono 
circa il 20 % dell'intera superficie 
nazionale e per di più si tratta 
spesso di soprassuoli deteriorati. 
Ma benchè deteriorati, antropiz- 
zati, indeboliti nel loro potenziale 
ecologico, questi soprassuoli, fo- 
restali in senso lato, hanno an- 
cora una incisiva importanza, 
svolgono ancora una insopprimi- 
bile funzione. Il bosco, la foresta 
è essenziale fattore, soggetto del- 
la conservazione ambientale per 
le numerose azioni svolte nei ri- 
guardi del regime idrogeologico, 
della depurazione dell'aria e del- 
l'atmosfera, della produttività 
biotica, dell'influenza sui micro- 
climi. Noi non sapremmo come 
rinunziare a queste vitali funzioni. 
Ma quandanche, in una prospet- 
tiva che sa di futuribile e fanta- 
scientifico, potessimo ammettere 
che ad ogni esigenza l'uomo di 
domani provvederà con altri mez- 
zi offerti dalla tecnologia, e tali 
da rendere quasi superata la va- 


lidità della foresta a questi fini, 
basterebbero gli aspetti educativi, 
culturali, in una parola psicolo- 
gici di questo grandioso ecosiste- 
ma a renderne indispensabile per 
l'uomo la difesa, la conservazio- 
ne. A costo di apparire vinti da 
motivi che sembrano solo senti- 
mentali, facciamoci gratuiti difen- 
sori della foresta per la foresta, 
cavalieri di questo bene anche solo 
per il magnifico fine di vederlo vi- 
vere! Per difendere la foresta, l'I- 
talia ha disposto nei secoli di stru- 
menti giuridici diversi e discon- 
tinui; negli ultimi cento anni stru- 
mento base è stato il vincolo per 
scopì idrogeologici, che al bosco 
provvedeva indirettamente, come 
strumento di regimazione. Oggi è 
auspicabile che, mentre si perfe- 
zionano gli accorgimenti tecnici 
di difesa, si preparino anche stru- 
menti giuridici adeguati ai tempi 
nuovi, strumenti non solo nega- 
tivi (vincoli) quanto positivi (pia- 
nificazione) che le Amministra- 
zioni forestali, così dello Stato co 
me della Regione, in armonia di 
indirizzo e in pienezza di collabo- 
razione, possano proficuamente 
utilizzare per conservare 0 resti- 
tuire alla foresta la sua posizione, 
la sua impagabile funzione. 


MILANO: 
BONIFICA E POLITICA DEL TERRITORIO 


Si è svolta a Milano presso la 
locale Camera di Commercio, la 
Giornata di studio sui problemi 
della bonifica, organizzata dalla 
Società Agraria di Lombardia e 
dall'Unione Regionale Lombarda 
Bonifiche. Ai lavori, presieduti dal 
Ministro della Ricerca Scientifica, 
hanno partecipato numerosi stu- 
diosi, tecnici, dirigenti di Consor- 
zi ed imprenditori agricoli. 

L'Assessore regionale all’agri- 
coltura, dott. Campagnoli, ha il- 
lustrato, nei suoi interventi, l'at- 
tività svolta dalla Regione ed ha 
esposto la validità delle tesi di 
ammodernamento della bonifica a 
riscontro della realtà storica e 
geografica della Lombardia, il cui 
territorio è in grande misura il 
risultato dell'attività bonificatoria 
e quindi arricchito con un siste- 
ma irriguo, la cui dimensione rag- 
giunge un quarto della superficie 
lrrigua nazionale. Campagnoli ha 
posto in risalto le realizzazioni ed 
l programmi regionali in materia. 
Egli ha sottolineato come — no- 
nostante le ristrettezze finanziarie 
— sia stata destinata al settore 
una somma che evidenzia l'atten- 
zione ed i propositi dell'Organo 
regionale. Campagnoli ha, infine, 
auspicato l'emanazione della leg- 
ge quadro, enunciandone i prin- 
cipi fondamentali ed utili per la 
Lombardia. 

Il Direttore generale della bo- 
nifica, dott. Bottalico, si è intrat- 
tenuto «sul ruolo che l'agricol- 


tura è chiamata ad esercitare per 
la conservazione del suolo e per 
la restaurazione e rigenerazione 
delle componenti naturali dell'am- 
biente. Deve essere controllato 
l'impatto tra l’esigenze economi- 
che di produzione, che possono 
comportare l’abuso di mezzi chi- 
mici e di concentrazione animali, 
capaci di produrre inquinamenti, 
e le funzioni dell'agricoltura di 
fattore portante del suolo e del 
l'ambiente. Questi servizi resi dal- 
l'agricoltura per la sopravvivenza 
umana impegnano il pubblico po- 
tere a mantenere nelle campagne 
i “guardiani della natura”, cioè gli 
imprenditori agricoli a diversi li- 
velli e nelle diverse zone, in con- 
dizioni di civile convivenza e ciò 
anche indipendentemente dal va- 
lore economico delle produzioni. 
Queste, infatti, in caso di deficien- 
za, si possono importare; mentre 
l'habitat naturale, che influenza 
direttamente anche la vita nelle 
città, è perduto se la campagna, 
con l'abbandono, va in degrada- 
zione ed è alterata dal disordine 
idraulico. L’adeguamento delle 
strutture bonificatorie e del pae- 
se, non potrà non tener conto an- 
che di questi nuovi obiettivi, in 
prevalenza su quelli tradizionali 
della trasformazione e del miglio- 
ramento fondiario ». 

Il dibattito si è sviluppato su 
due relazioni generali affidate al 
Presidente del Consorzio della Bo- 
nifica Renana dott. Andalò ed al 
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Vice-Presidente dell'Unione Regio- 
nale Lombarda delle Bonifiche, 
avv. Beduschi. 

La relazione Andatò, ha costi- 
tuito una vasta panoramica della 
bonifica dalla fine del secolo scor- 
so ad oggi incentrata su due con- 
cetti di base: la ribadita integra- 
lità delle azioni bonificatorie e la 
loro proiezione a scadenza inde- 
finita nel tempo, nell’ambito dei 
nuovi obiettivi e dei nuovi com- 
piti sopra richiamati ed oggi sol- 
lecitati al comparto dal nostro di- 
venire socio-economico. In questa 
chiave Andalò ha inquadrato la 
sua esposizione richiamando le 
rispettive responsabilità — dello 
Stato, delle Regioni, dei Consor- 
zi e degli stessi operatori agricoli 
— in ordine alla vasta gamma dei 
problemi sul tappeto in relazione 
al presupposto, ormai universal- 
mente riconosciuto ed accolto, 
della bonifica intesa come « servi- 
zio » non più soltanto in favore 
dell'agricoltura, ma dell’intero 
complesso della vita insediata. Ec- 
co perché, in definitiva, ha riba- 
dito, bonifica ed assetto territo- 
riale possono dirsi in pratica con- 
cetti equivalenti. Di qui anche per 
Andalò l'esigenza della legge-qua- 
dro dì programmi poliennali con 
adeguati finanziamenti per realiz- 
zare quelle sistemazioni del suolo 
che possono valere ad assicurare 
la migliore tenuta dei bacini idro- 
grafici, onde evitare che, a causa 
del loro disfacimento o della loro 
degenerazione, possano derivare 
conseguenze negative ed insupera- 
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bili per la corretta tenuta delle 
aste fluviali. Richiamate successi 
vamente le molteplici altre que- 
stioni attinenti la disciplina tecnì- 
co-giuridica delle attività dei Con- 
sorzi, Andalò ha ricordato le di- 
verse iniziative parlamentari e di 
Governo volte a superare l’attuale 
situazione, caratterizzata dal « to- 
tale esaurimento di disponibilità 
finanziarie a favore delia bonifica; 
situazione da superare al più pre- 
sto con provvedimenti consistenti 
e tempestivi ». 

La relazione di Beduschi, ha 
compiuto un rapido excursus sul- 
la situazione attuale ed in pro- 
spettiva dell'azione bonificatoria 
in Lombardia, ribadendo la vali- 
dità dell’azione dei Consorzi, in 
seguito alla quale nel nostro set- 
tore non si è mai verificato l'ac- 
cumulo dei residui passivi. Bedu- 
schi si è poi intrattenuto sull'im- 
portanza della soluzione del pro- 
blema irriguo, che condiziona lar- 
gamente la possibilità di riequili- 
brio del dissesto del bilancio ali- 
mentare italiano mediante lo svi. 
luppo delle colture foraggere €, 
con esso, della produzione di car- 
ne. Ha poi sottolineato la piena 
disponibilità verso la Regione dei 
Consorzi di bonifica lombardi, af- 
fermando che la prima può tro- 
vare nei Consorzi « organismi 
rappresentativi delle categorie in- 
teressate e quindi allineati, ed an- 
cor più allineabili nel futuro, se 
necessario, su quei principi di ra- 
zionale decentramento cui la stes- 
sa Regione ha ispirato il propno 
statuto ». 


ROMA: 
ASSEMBLEA ASSOCIAZIONE BONIFICHE 


Si è tenuta in Roma il giorno 

25 maggio l'Assemblea ordinaria 
dell'ANBI. Alla riunione, presie- 
duta dal sen. Medici, hanno par- 
tecipato i delegati eletti dalle U- 
nioni regionali. 

L'Assemblea di quest'anno, ol- 
tre a provvedere agli adempi- 
menti statutari (relazione sull’e- 
sercizio 1972 e bilanci) ha proce- 
duto al rinnovo degli Organi, es- 
sendo scaduto il biennio, ed ha 
esaminato ed approvato il nuovo 
Statuto dell’Associazione. 

La relazione della Direzione ha 
trattato dei problemi che nel cor- 
so del 1972 si sono presentati per 
il settore della bonifica, con par- 
ticolare riguardo agli aspetti con- 
cernenti il decentramento regio- 
nale e le funzioni dei Consorzi di 
bonifica per l'assetto dello spazio 
rurale e la difesa dell'ambiente, 
nonché alla collocazione degli 
Enti di bonifica nel quadro della 
programmazione. Ha poi com- 
mentato i provvedimenti legisla- 
tivi intervenuti e quelli in corso 
presso il Parlamento ed ha infine 
fornito alcune notizie, come negli 
anni passati, sull'attività svolta 
dalla sede centrale e dalle Unioni 
regionali. 

Alla discussione sugli argomen- 
ti trattati nella relazione hanno 
partecipato i delegati Andretta, 
Masin, Minelli e sen. Morlino. 
Dopo un intervento del Direttore 
generale della bonifica prof. Bot- 
talico, il Presidente sen. Medici 


ha concluso la discussione sotto- 
lineando l'evoluzione del concet- 
to di bonifica, sulla base degli in- 
dirizzi scaturiti dal Congresso di 
Firenze, e confermando l'impegno 
dei Consorzi e degli Enti di boni- 
fica per l'attuazione di una poli- i 
tica che, nella difesa dell’ambien- 
te e nell'assetto dello spazio ru- 
rale, sappia anche migliorare le 
condizioni per assicurare una più 
alta produttività agricola. E ciò 
anche in rapporto alla necessità 
di contenere il crescente aumen- 
to della bilancia alimentare, che 
grava in maniera preoccupante 
su quella dei pagamenti interna- 
zionali. 

Udita la relazione del Collegio 
dei Revisori, esposta dal Presi- 
dente del Collegio stesso On. 
Franzo, l'Assemblea ha poi ap- 
provato il rendiconto consuntivo 
dell'esercizio 1972 e il bilancio 
preventivo del 1973 ed ha proce- 
duto alla elezione degli Organi. 

È stato confermato a Presiden- 
te il sen. Medici e a membri del- : 
la presidenza il dr. Gaetani e il 
cav. lav. Bogliolo (Vicepresiden- 
ti), il dr. Ca' Zorzi e il dr. Tadini. 
Membri della Giunta sono Ss i 
confermati quelli in carica € l 
l'aggiunta del cav. lav. Mine 
del dr. Nudi e dell'on. J 
Revisori dei conti: on 
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approvazione del nuovo statuto 
dell’Associazione. Come è noto, 
da tempo si era ravvisata la ne- 
cessità di un aggiornamento, in 
quanto lo statuto vigente, pur a- 
vendo previsto un’articolazione 
regionale, non appariva sufficien- 
temente adeguato alla nuova si- 
tuazione creatasi a seguito della 


instaurazione dell'ordinamento re- 
gionale. 


Un primo parziale adeguamen- 
to si era avuto con l'Assemblea 
tenutasi nel 1971 a L'Aquila, 
quando venne disposta la scissio- 
ne delle Circoscrizioni che riuni- 
vano due Regioni e la trasforma- 
zione delle Circoscrizioni stesse 
in Unioni regionali. Successiva- 
mente la Giunta nominò un grup- 
po di studio affidandogli l’inca- 
rico di una completa revisione. 
Il gruppo presieduto dal dr. Ta- 
dini ha presentato le sue conclu- 
sioni alla Giunta, la quale, nella 
riunione dell'11 aprile, ha perfe- 
zionato il testo da sottoporre al- 
l'Assemblea. 

Gli indirizzi fondamentali che 
hanno guidato alla formulazione 
delle modifiche da apportare al 
vigente statuto sono stati quelli 
di introdurre, tra gli scopi socia- 
li, i nuovi concetti della bonifica, 
e in particolare, l'assetto e la di- 
fesa del territorio; di dare mag- 
giore autonomia alle Unioni re- 
gionali; di accentuare la parteci- 
pazione di tutti gli Associati sia 
direttamente in seno all'Assem- 
blea, sia attraverso la presenza 
negli Organi centrali dei Presi- 
denti delle Unioni. 

Introdotti, quindi, all’art. 2 
(scopi sociali) i nuovi indirizzi 
della bonifica, le altre modifiche 
possono riassumersì come segue: 
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— Assemblea nazionale - At- 
tualmente all'Assemblea parteci: 
pano soltanto 77 delegati nom! 
nati dalle Unioni regionali. Ciò li- 
mita la partecipazione degli As- 
sociati. È sembrato quindi oppor- 
tuno modificare la norma preve: 
dendo la partecipazione di tutti 
i Soci (circa 400) onde avere, al. 
meno una volta all'anno, un 10° 
contro e un colloquio con tutt! 
gli Enti che operano nel settore 
della bonifica; 


— Consiglio - Avendo ampliato 
l'Assemblea a tutti gli Associal!. 
la attuale Giunta assume le ca- 
ratteristiche di un Consiglio. Ne 
fanno parte di diritto i Presiden- 
ti delle Unioni regionali e 15 
membri eletti dall'Assemblea, 45° 
sicurando la distribuzione geo 
grafica tra Nord, Centro e Mez 
zogiorno (in rapporto alle rispet- 
tive quote di contribuenza asso- 
ciativa) e la partecipazione della 
bonifica montana. 

Il Consiglio può poi comple- 
tarsi nominando altri 5 membri 
tra persone competenti in mate 
ria di bonifica da scegliersi an- 
che al di fuori degli Associat!. 

Al Consiglio vengono poi at 
tribuite alcune delle funzioni at- 
tualmente di competenza dell'As- 
semblea. Tra l’altro l'elezione, nel 
suo seno, del Presidente, dei Vice 
Presidenti e degli altri compo 
nenti il Comitato esecutivo. 


— Comitato esecutivo - L'at- 
tuale Comitato di Presidenza VI©- 
ne sostituito da un Comitato ese- 
cutivo composto dal Presidente, 
dai tre Vice Presidenti, scelti uno 
tra gli Associati del Nord, uno 
tra quelli del Centro ed uno tra 
quelli del Mezzogiorno, € da al 
tri sette membri. 


La durata delle cariche è sta- 
ta portata da un biennio ad un 
triennio. Si è anche previsto che 
al Presidenti delle Unioni che nel 
triennio perdessero tale qualifica 
subentrino automaticamente in 
Consiglio coloro che li hanno so- 
Stituiti nella carica. 

Le modifiche allo statuto han- 
no formato oggetto di ampia di- 
scussione cui hanno partecipato 
1 delegati: Beduschi, Patauner, 


ROMA: 
LE DIRETTIVE CEE PER L'AGRICOLTURA 


Il Parlamento europeo ha ap- 
provato la proposta della Com- 
missione mirante a prorogare si- 
no alla fine dell'anno la data li- 
mite (20 aprile 1973) che era stata 
ammessa per l'applicazione nelle 
legislazioni nazionali delle diret- 
tive sulla politica di ammoderna- 
mento in agricoltura. Questo rin- 
vio è già stato d'altra parte appro- 
vato dal Consiglio, tanto che il 
Parlamento si è chiesto a cosa ser- 
ve questa consultazione. 

La Commissione è stata tutta- 
via invitata a presentare ancora 
quest'anno e per il l° agosto un 
rapporto nel quale esporrà nei 
dettagli come le misure comunita- 
rie sono attualmente messe in vi- 
gore negli Stati membri. Altro 


Tadini, Ancillotto, Andretta, Fran- 
ceschetti e Duse. Esse dovranno 
essere approvate con decreto del 
Capo dello Stato, avendo l'ANBI 
il riconoscimento della persona- 
lità giuridica ai sensi dell'art. 12 
del Codice Civile. 

Non appena sarà intervenuto 
tale decreto, sarà convocata la 
nuova Assemblea per procedere, 
tra l'altro, alle elezioni degli Or- 
gani secondo le nuove norme. | 


punto che il Parlamento ha te- 
nuto a sottolineare per prevenire x 
alcune interpretazioni che potreb- 
bero dare i Governi ai testi sul- 
l'ammodernamento: è chiaro che 
le misure europee prendono di- 
rettamente effetto negli Stati che v 
avranno, prima di questa data Ji- 
mite, adattato le loro legislazioni 
(in altre parole, la Comunità po- 
trebbe finanziare, ad esempio nei 
Paesi Bassi, le misure strutturali 
anche se gli altri paesi sono ino 
ritardo). E % 
Queste direttive della € 
l'ammodernamento dell'a, 
ra — riassunte in un @ 
disegno di legge all'esar 
lamento per ess 
l'ordinamento giur 


hanno costituito il tema, alla XXI 
Fiera di Roma, di un convegno di 
informazione e di aggiornamento 
dei quadri direttivi e tecnici del- 
l'Ente Maremma, Ente di svilup- 
po in Toscana e Lazio. 
I lavori — introdotti dal presi- 
dente dell’Ente Fiera, ing. Rebec- 
chini — si sono svolti il 6 giugno 
sotto la presidenza del professore 
Corrado Barberis, presidente del. 
l'Istituto nazionale di sociologia 
rurale, alla presenza dell’assesso- 
Te alla Agricoltura della Regione. 
Il prof. Alessandro Pistella, ca- 
po di gabinetto del Ministero del- 
l'Agricoltura e direttore generale 
per i miglioramenti fondiari, ha 
svolto una relazione in cui ha po- 
sto in evidenza come il nostro 
Paese, per primo, abbia presen- 
tato una normativa completa che 
affronta la globalità dei problemi 
presenti in tutt'e tre le direttive 
concernenti l'ammodernamento 
dell'agricoltura, l'incoraggiamen- 
to alla cessazione dell'attività agri- 
cola, la qualificazione ‘professiona- 
le e l'assistenza socio-economica. 
L'ampio dibattito che ne è sca- 
turito e al quale hanno ‘preso par- 
te, tra gli altri l'assessore Di Bar- 
tolomei, il segretario generale del- 
l'UNCEM, Piazzoni, il segretario 
generale dell'Associazione Bonifi- 
che, Montezemolo, il direttore ge- 
nerale dell'Ente Maremma, Novi, 
ha sottolineato la validità opera- 
tiva di organici piani e di pro 
grammi zonali per settori produt- 
tivi, che ne evidenzia, da un lato, 
il ruolo decisionale e la responsa- 
bilità delle scelte politiche affidati 
allo Stato nazionale e alle Regioni, 
dall'altro esalta la funzione deter- 
minante degli Enti di sviluppo co- 
me strumenti di attuazione della 
programmazione in agricoltura, 
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perché siano assicurati il e) 
le coordinamento degli interi 
pubblici e privati e la gi! 
bile e irrinunciabile parleo phi 
ne degli imprenditori agricoli a 
scelte operative. e 
A alla Agricoltut) 
Bartolomei, rivendicato io 
istituzionale della Regione de Ri 
teria agricola, ha sostenuto € t: 
impostazione di una poli 
gionale si dimostra partie E 
te importante in relazione a be 
plicazione delle direttive co n 
tarie. Poichè il Lazio si prese d 
come una Regione carsica 
da una complessa cterossga 
ambientale alla quale sì aa 
un differenziato sviluppo SOR 
economico della sua popolaziA 
che, a sua volta, condiziona iN cop 
sura considerevole l'esercizio *: 
sviluppo dell'agricoltura, 1 at 
sore ha rilevato che le dire Me: 
comunitarie non potranno esSahI 
applicate in modo diretto, 1M Sai 
diato, ma dovranno essere E 
portunamente articolate in 
me applicative elastiche e € o 
renziate. In sostanza, fera) N 
stando gli obiettivi di base ni 
direttive CEE, occorre una n i 
mativa che demandi alla Repto i 
di inquadrare tali diretti i 
piani regionali e zonali di ST 
po, insieme alla facoltà di Sn 
lire, il giudizio sui piani azient 3 
le modalità e i tempi di reale ; 
zione dei piani di sviluppo, la ha 
ferenziazione degli incentivi a 
conda delle zone. SI 
Il comm. Piazzoni, recaDoLAi 
saluto della Delegazione regiona e 
dell'UNCEM, ha sottolineato l'in- 
teresse delle costituende Coma 
tà montane all'applicazione delle 
direttive comunitarie, alle quali sì 
spera venga aggiunta la direttiva 


per la montagna e le zone svan- 
taggiate. 

La legge nazionale di applica- 
zione delle direttive dovrebbe co- 
stituire, a suo parere, una legge 
quadro dì competenze statali e re- 
gionali in materia e non essere 
una semplice legge per delegare 
alle regioni poteri che sono già 
loro propri. Le direttive, inoltre, 
investono molti altri problemi 
quali i contratti agrari, l'albo pro- 
fessionale, il credito agrario, il 
ruolo dei piani zonali e dello stes- 
so ente di sviluppo per cui la loro 
applicazione non può che fare per- 
no sulle regioni. I piani aziendali, 
inoltre, devono essere raccordati 
ai piani zonali agricoli e questi, 
per le zone montane, ai piani zo- 
nali di sviluppo delle Comunità 
montane. 

Dopo aver lamentato la scarsità 


dei fondi messi a disposizione dal 


disegno di legge governativo, Piaz- 


zoni ha concluso augurandosi che 
in sede parlamentare sia possi 
bile correggere la impostazione 
della legge per renderla veramen- 
te operante ai fini della ristrut- 
turazione della nostra agricoltura. 

Dal canto suo, il presidente del- 
l'Ente Maremma, dottor Aldo Tar- 
taglini, ha rilevato comé l’Ente 
di sviluppo potrà mettere certa- 
mente a frutto le esperienze aC- 
quisite in questi anni attraverso 
una intensa azione svolta nel qua- 
dro delle norme nazionali e della 
Comunità Europea. 

Sul tema delle Direttive comu- 
nitarie per l'agricoltura rimandia- 
mo agli articoli a firma dell'on. 
prof. Galloni e del prof. Roma- 
gnoli pubblicati su questo e sul 
precedente numero della rivista. 


FIERA DI PRIMIERO: 
CARTA FORESTALE 


E stato presentato nel corso 
di una cerimonia a Fiera di Pri- 
miero il 12 giugno il 4° volume 
della Carta forestale del Trenti- 
no, che la Camera di Commercio, 
Industria, Agricoltura di Trento 
sta predisponendo per incarico 
e con la collaborazione della Re- 
gione Trentino-Alto Adige. 


Si tratta di un lavoro di note- 
vole mole e di grande valore ai 
fini dello sviluppo dell'economia 
forestale e dell'utilizzo del pa- 
trimonio boschivo. 

Il 4° volume riguarda le pro- 
prietà forestali della Valsugana 
e della Valle di Primiero. L'ope- 
ra è stata presentata dall'ing. 
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TUDIBR.: SLI 


Bruno Bernardi, Presidente del- 
la Camera di Commercio, Indu- 
stria Artigianato di Trento, alla 
presenza di autorità regionali e 
provinciali fra le quali l’Asses- 
sore provinciale all'Agricoltura, 
prof. Ongari. 

Il prof. Susmel dell'Università 
di Padova ha svolto una interes- 
sante relazione sui problemi del- 
l'economia forestale. 

Il Presidente dell’Unione Na- 
zionale Comuni ed Enti Montani 
sen. Segnana ha portato l’adesio- 
ne dell'UNCEM, elogiando l'ini- 
ziativa ed ha sottolineato il va- 
lore del lavoro ai fini scientifici, 
ma soprattutto a quelli econo- 
mici. Infatti, una buona gestione 
del patrimonio boschivo fatta dai 
Comuni e dagli Enti locali può 
assicurare fonti di entrata che 
consentono di affrontare con 
maggiori disponibilità i proble- 
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mi di sviluppo economico € S0- 
ciale delle popolazioni. — 

Il sen. Segnana ha ricordato 
come debba essere dato mer!to 
alla sensibilità delle popolazioni. 
ma soprattutto ai funzionari € È 
dipendenti del Corpo for 
regionale e dei Comuni per la sar 
vaguardia e il razionale utilizzo 
di un patrimonio che € di altis- 
simo valore. ‘ 

Ha auspicato che l'esempio del: 
la Carta forestale della Provincia 
di Trento possa servire per la re- 
dazione di analoga documenta” 
zione per tutte le Regioni, specle 
per quelle che dispongono di un 
consistente patrimonio boschivo. 
Ha auspicato ancora che nella 
politica che il Governo € le Re- 
gioni devono impostare per 1! 
prossimi anni trovi larga parte 
un programma di riforestazione 
e di miglioramento del patrimo- 
nio boschivo. 


— 


Problemi europei 


ff &6/, lasgs0tt=—ctc—ccccccicll e 


FAVOREVOLE IL PARLAMENTO EUROPEO 
ALLA DIRETTIVA 
PER L'AGRICOLTURA DI MONTAGNA 


Il Parlamento Europeo, nella sessione del 7-11 maggio a Strasbur- 
50, ha esaminato, tra l'altro, problemi di particolare interesse per ia 
agricoltura, quali, la proposta di direttiva della Commissione CEE sul 
l'agricoltura di montagna e di altre zone svantaggiate (relatore i sen. 
Cifarelli); un regolamento sulle importazioni di agrumi prodotti nella 
Repubblica Libanese ed un regolamento sulle importazioni di olio di 
oliva dal Libano (relatore l'on. Vetrone). Il Parlamento ha anche preso 
in esame il Rapporto dell'on. Durand sulla proposta comunitaria con- 
cernente il regolamento riguardante gli interessi sulle somme pagate 
dal FEOGA e dall'aiuto alimentare, importi che debbono essere recu- 
perati; nonchè il rapporto dell'on. Houdet sulla proposta comunitaria, 
relativa agli scambi tra i Paesi della Comunità di razze bovine e suine. - 
Sulla proposta della Commissione CEE relativa alla direttiva con- 
cernente l'agricoltura di montagna € di alcune altre zone svantaggla- 
te(1),il Parlamento ha espresso parere favorevole, segnalando peraltro 
le motivazioni di fondo e le considerazioni che il pro to sug- 
gerisce. È dell'avviso, infatti, che le misure adottate ‘trovino piena 
stificazione sul fatto che le particolari difficoltà esistenti per l’eser 
dell'attività agricola in alcune zone della Comunità hanno determinato 
una continua degradazione del livello dei redditi e condizion 
vita degli agricoltori e che tale degradazione fa risentire i suo) . 
negativi sulla situazione generale delle intere collettività locali. 


e 
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| (1) Cfr. il testo della Direttiva e le ossa 
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il conseguente esodo della popolazione agricola e rurale, e soprattutto 

dei giovani, rischia di provocare lo spopolamento di queste zone € il 

definitivo deterioramento dell'ambiente naturale per effetto dell'ab- 
bandono delle colture e della utilizzazione del suolo. E 

Anche secondo il Parlamento Europeo, se per rispondere all'in- 

teresse generale della società è necessario che un minimo di popola. 

n zione risieda in queste zone allo scopo di assicurare, con la sua atti- 

vita, la conservazione dell'ambiente, occorre ricercare i mezzi idonel 

a compensare gli svantaggì naturali che impediscono agli agricoltori di 

queste zone di raggiungere quello stesso reddito di lavoro che possena 

Ottenere altrove. In questo quadro giova rilevare che nell’ambito della 

sua politica agricola comune, attraverso le norme già stabilite per la 

riforma dell'agricoltura ed in particolare per l'ammodernamento delle 

aziende, la Comunità ha inteso promuovere, con la sua partecipazione 

finanziaria, le aziende suscettibili di fornire un reddito di lavoro agli 

agricoltori corrispondente a quello delle altre categorie socio-profes- 

sionali comparabili. Di conseguenza, allo scopo di perseguire questo 

Stesso chiettivo, occorre adattare dette norme per tener conto della 

Situazione di queste particolari e ben delimitate zone svantaggiate. — 

.Nell'approvare quindi, nelle sue linee generali, la proposta di di- 

Tettiva in esame il Parlamento ricorda che gia nel passato, a diverse 

riprese, ha tenuto in considerazione la situazione particolare di talune 

regioni della Comunità affermando in primo luogo, di sua iniziativa il 

principio della necessità di misure speciali, ed in seguito segnalando 

la necessità della partecipazione finanziaria comunitaria al costo delle 

azioni specifiche a favore di tali regioni naturalmente svantaggiate. 

Tuttavia, auspica che la condizione giustamente posta dall'esistenza di 

certe infrastrutture nelle regioni sfavorite, non impedisca l'applica- 

zione immediata delle azioni volte a permettere la permanenza degli 

agricoltori in queste regioni e quindi ad assicurare la salvaguardia 

dell'ambiente naturale. 

Nel complesso dalle osservazioni, il Parlamento Europeo ritiene 
che i criteri proposti per la delimitazione delle zone sfavorite non ri- 
spondano sempre alle condizioni fisiche, climatiche, e conseguente- 
mente di livello dei redditi, di tutte quelle zone che si ritiene neces- 
sario includere nel campo di applicazione della direttiva. E si chiede 
ad esempio, se l'ammontare dell'indennità compensativa, fissato in 
funzione della gravità degli svantaggi esistenti, può costituire un con- 

4 tributo sufficientemente efficace per consentire la permanenza degli 
agricoltori che dispongono di aziende di piccola dimensione. Dichia- 

randosi convinto che nelle regioni sfavorite di montagna convenga S0- 
stenere alcune produzioni tipiche di qualità, dato che esse possono co- 
stitnire un elemento importante del reddito degli agricoltori, il Par- 

o to auspica che gli Stati membri, in forza delle norme della pre 
sente direttiva e della partecipazione finanziaria comunitaria prevista, 
mettano rapidamente in applicazione le necessarie disposizioni legi- 
slative regolamentari affinchè possa essere, nel più breve tempo, fre- 

| nato îl processo di deterioramento e spopolamento che colpisce le re- 
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gioni sfavorite, tenuto conto del fatto che alcune delle azioni, a tal 
scopo previste, manifesteranno a pieno i loro effetti a medio termine. 

Allo scopo di ampliare ed accrescere l'efficacia di una politica così 
volta allo sviluppo dell'economia montana, invita la Commissione a 
presentare delle proposte di misure atte a consentire un incoraggia- 
mento per le aziende forestali, tenuto conto tra l’altro dell'interesse 
che esse presentano ai fini ecologici. Propone, altresì, di esaminare i 
problemi che possono presentarsi, segnatamente in relazione al di- 
sposto dell'art. 6, secondo capoverso, della direttiva, nei parchi nazio- 
nali o nelle zone naturali protette situati nelle regioni di cui l'art. 4, 
paragrafo 2, a motivo degli svantaggi specifici che limitano lo sviluppo 
della produzione agricola e derivano da regolamentazioni adottate nel 
quadro della politica dell'ambiente. 

Infine, il Parlamento richiama l’attenzione sul fatto che, a com- 
plemento delle misure previste nella presente direttiva, per risolvere 
i problemi socio-economici di queste zone, ritiene indispensabile che 
sia messa rapidamente in opera un'attiva politica comunitaria di svi- 
luppo regionale. Ì 

Al testo, il Parlamento ha proposto alcune modifiche volte a mi- 
gliorare ed a rendere più efficaci le misure di intervento. 

La dichiarazione del relatore sen. Cifarelli. - « L'indennità compen- 
sativa fino ad un massimo di 300.000 lire per ettaro che, gravando per 
il 50% sui fondi comunitari, verrà concessa alle aziende di montagna, 


pone in essere un fondato e valido inizio del sistema della integrazione 
del reddito degli agricoltori. Esso comincerà ad essere introdotto in 
funzione del miglioramento strutturale e produttivo delle aziende nelle 
zone svantaggiate. Invero, questa direttiva per la montagna costituisce 
una importante attuazione della politica agricola per il rinnovamento 
strutturale ed il miglioramento produttivo dell'agricoltura comuni- 
taria. A tal fine, i previsti mezzi d'intervento comunitario vengono ade- 
guati alle situazioni di lavoro più costoso € più difficile, che esistono 
appunto nelle zone di montagna. Saranno concessi altresì aiuti, con 
fondi nazionali e con fondi comunitari, per l'insediamento dei giovani 
agricoltori, per il potenziamento di iniziative associate volte al miglio 
ramento dei pascoli, per favorire investimenti di attività artigianali e 
turistiche, ad integrazione del reddito agricolo conseguibile. È eviden- 
te l'interesse dell'Italia alla pronta attuazione e al successo di tale di- 
rettiva, per la quale la Comunità spenderà oltre 600 milioni di dollari 
in cinque anni. Essa, beninteso, va integrata sia con le misure comu- 
nitarie per il rimboschimento, che la Commissione della CEE ha in 
avanzata preparazione, sia con quelle azioni di politica regionale, le 
quali costituiscono il presupposto fondamentale per ulteriori sviluppi 
della politica comunitaria in ogni settore economico ed anzitutto 1n 
quello agricolo ». 
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OSSERVAZIONI DEL CCE 
SUL RAPPORTO DELLA COMMISSIONE 
IN MATERIA DI POLITICA REGIONALE 


Il CCE (Consiglio dei Comuni d'Europa), nel corso dei lavori della 
sua Assemblea dei Delegati che ha avuto luogo a Montecatini Terme 
dal 28 al 30 maggio 1973, ha analizzato il rapporto della Commissione 
delle Comunità europee sui « problemi regionali nella Comunità allar- 
Bata ». A richiesta della Commissione, ha preso posizione su questo 
documento in quanto associazione politica di enti territoriali, rappre- 
sentante una forza di proposta e, se necessario, di contestazione. Il 
CCE ritiene di adeguarsi così, correttamente, nello spirito che carat- 
terizza le osservazioni finali del rapporto, considerato dalla Commis 
sione solo come « una tappa di un lungo processo di elaborazione po- 
litica ». La politica regionale è in realtà un aspetto essenziale di un 
problema più generale, quello del trasferimento di risorse all'interno 
della Comunità e come tale va collocata nel quadro di una concezione 
nuova dello stesso bilancio comunitario. Il trasferimento di risorse 
presuppone a sua volta un certo controllo delle economie nazionali e, 
quindi, delle riforme istituzionali, cioè un potere europeo sottoposto 
al controllo democratico di un Parlamento europeo eletto. 

Il CCE ritiene anche, in una prospettiva a più lungo termine, che } 
la politica regionale sia legata alla creazione nei Paesi membri, di au- 
torità regionali aventi caratteristiche di fondo analoghe: i loro rap- 
presentanti dovranno sedere in una seconda Assemblea, accanto al 
Parlamento europeo eletto a suffragio universale. 


Gli orientamenti generali del rapporto della Commissione 


Il CCE ha preso posizione più volte sui problemi degli squilibri e 
sulla politica regionale comunitaria: constata con soddisfazione che il 
rapporto della Commissione delle Comunità europee giunge sotto vari 
aspetti a conclusioni convergenti con queste sue precedenti analisi, in 
particolare per quanto riguarda: 


a) i motivi di ordine morale, economico ed ecologico che recla- 
mano con urgenza una politica regionale comunitaria; 


b) l'approccio globale che deve necessariamente caratterizzare 
questa politica sia per attirare gli investimenti nelle regioni meno svi- 
luppate, sia per mettere in opera delle misure efficaci di decongestione 
delle regioni affette da una concentrazione economica 2 demografica; 
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c) le connessioni necessarie tra la politica regionale comunitaria 
e 1 progressi dell'unione economica e monetaria; 


d) la concezione di politica regionale comunitaria come quadro 
di coordinamento delle politiche comuni settoriali e dei diversi mezzi 
finanziari creati dalla Comunità in favore dello sviluppo regionale; 


e) il rifiuto del principio del « giusto ritorno » che toglierebbe 
alla politica regionale il suo carattere comunitario e il suo significata 
di solidarietà politica e finanziaria; 


f) la volontà di creare, entro il termine fissato dalla Conferenza 
al Vertice, un Fondo di sviluppo regionale e di rilanciare la proposta 


di una società europea di sviluppo regionale e di un sistema europea 
di garanzia per i prestiti, 


Il Fondo di sviluppo regionale e il suo funzionamenta 


L'esperienza diretta della realtà regionale e locale, che è propria 
di un'organizzazione europea di poteri locali come il CCE, la porta 
comunque ad esprimere alcune perplessità, a formulare riserve, a chie- 


dere chiarimenti, a presentare proposte sui seguenti punti del rap- 
porto: 


1. Il rapporto afferma che la politica regionale comunitaria è 
complementare alle politiche regionali degli Stati membri che essa 
non può sostituire. Più esattamente, si dovrebbe sottolineare che la 
politica regionale è il risultato della convergenza, verso lo stesso obiet- 
tivo, di decisioni che sono prese a tre livelli diversi, comunitario, na- 
zionale e regionale. Non si può infatti ignorare il livello regionale come 
se fosse assorbito nelle politiche nazionali degli Stati membri: si tratta 
di una concezione giuridica formalistica che si basa su di un'inter- 
pretazione puramente letterale dei Trattati comunitari. La Comunità 
deve invece sempre più incamminarsi verso un'evoluzione delle rela- 
zioni tra le sue Istituzioni, gli Stati e le Autorità regionali che, alla fine, 
sfocerà in un modello di tipo federale. 


2. Bisogna assicurare un coordinamento tra il Fondo di sviluppo 
regionale annunciato nel rapporto e gli altri fondi e mezzi finanziari 


comunitari, al fine di evitare sperperi e sovrapposizioni irrazionali e 
dannose. 


3. Il CCE, non disponendo di una valutazione quantitativa delle 
esigenze regionali, non è in condizione di precisare la dotazione del 
Fondo di sviluppo regionale che sarebbe necessaria per far fronte ai 
bisogni reali della Comunità; può e deve tuttavia raccomandare alla 
Commissione di fare ogni sforzo possibile per ottenere dal Consiglio 
dei Ministri una decisione soddisfacente su questo punto. Una dota- 
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zione insufficiente del Fondo creerebbe infatti illusioni pericolose e 


metterebbe in dubbio la credibilità stessa della politica regionale co- 
munitaria. 


4. Le procedure concernenti l'ammissibilità di progetti di svilup- 
po regionale al finanziamento comunitario dovranno essere semplici, 
rapide, pubbliche e seguire uno scadenzario prestabilito. Le regioni 
meno sviluppate, dove il Fondo dovrebbe intervenire con priorita, non 
si trovano spesso nelle condizioni di preparare e istruire adeguata- 
Mente i progetti e le pratiche col rischio di veder accresciute le loro 
difficoltà ad ottenere il finanziamento comunitario. Bisogna dunque 
Prevedere, in caso d'inerzia degli interessati, un potere d'’inîziativa 
della Commissione. 


5. Per quanto concerne la destinazione dell'aiuto finanziario del 
Fondo, il CCE ritiene che debbano essere presi in cons dersz oa 
solo gli investimenti direttamente produttivi, ma anche le Intra 
ture indispensabili allo sviluppo delle imprese e, quindi, alla creazion 
di nuovi posti di lavoro. Los 

6. Gli aiuti finanziari (sovvenzioni e bonifici d'interesse) dovran- 
no essere modulati secondo i bisogni delle varie regioni. 


7. Per rendere più efficace la politica regionale MSReA aloe 
gioni periferiche, appare necessario aumentare la differenza di a 
aiuti tra queste e le regioni della parte centrale della Comunità. 


8. Il CCE lamenta che le regioni di frontiera non siano più spe- 
cificamente menzionate tra le regioni prioritarie dal punto di vo 
della politica regionale: un'azione in questo campo, tra l'altro, per 
metterebbe anche alla Comunità, come tale, di non ignorare le esigenze 
dei Paesi che sono situati alla sua frontiera esterna. 


La partecipazione degli enti locali e regionali alla politica regionale 
della Comunità 


9. Il CCE deplora che la Commissione abbia accettaioioi pr 
trarre alla sua sola competenza il Comitato di sviluppo regola, Da 
visto nel rapporto e di porlo, al tempo stesso, nell ambico RR: 
petenza del Consiglio dei Ministri. Il CCE è del parere fi dae 
denza dovrebbe essere assicurata da un rappresentante de E brr 
sione. Bisogna evitare ogni passo indietro, dal punto da VSS Poi # 
in rapporto alle proposte della Commissione presentate 
ottobre 1969. 


È ; itat 
10. 11 CCE non può accettare la composizione di questo Comitato 
quale essa risulta dal rapporto. In esso è previsto che il Co 


755 


; : E A Mei e. in pra- 
composto dai rappresentanti degli Stati membri; ciò significa, sio pe 
tica, da alti funzionari designati dai governi e appartenenti alle 

| ministrazioni centrali. 


i E detto esplicitamente nel rapporto che detto Comitato dovrà 5 

Ù solvere ad alcuni compiti che comprendono, fra gli altri, « l'esame C 

i programmi di sviluppo regionale » considerati come il quadro SE 
ziale di ogni intervento, « una migliore informazione degli pila 
pubblici » (tra cui vi sona evidentemente gli enti territoriali) e l'esam 


: . Si pani È È 5 Ù j Za- 
delle misure comunitarie suscettibili di contribuire ad un'organiz 


8 ; : eagle è le 
la Commissione e il Comitato di sviluppo regionale da un lato e 
autorità territoriali e le loro organizzazioni europee dall'altro. 


È - x 3 =, : ti 
gionali e la loro soluzione siano trattati in assenza dei Tappe ccniana 
diretti delle regioni. Anche la Comunicazione trasmessa dalla Com 


piano socio-economico) partecipino alla preparazione delle decisioni e 
alla loro attuazione ». 


D'altra parte, il Tapporto della Commissione di Bruxelles ricorda 
esplicitamente la necessità di assicurare la più stretta cooperazione 
tra i « partners sociali » È indispensabile riservare quanto meno, È 
Stesso trattamento agli enti regionali e locali che sono direttamen 
toccati dai problemi dell'assetto del territorio e dalla politica NeBioa 
nale e che sono autorità pubbliche, rappresentanti democraticamente 
i cittadini, con tutte le loro esigenze. 


i i ità, di una 

CCE ha più volte propasto la creazione, in seno alla Comunità, ) 
Conferenza consultiva dei poteri locali che potrebbe ispirarsi al pre 
cedente della Conferenza che già esiste presso il Consiglio d'Europa. 
| Sul piano più specifico della politica regionale il CCE chiede che: 
| sia ass 3 ipazi i i degli enti terri- 

a assicurata la partecipazione di rappresentanti degli en 

toria , regionali e 105. in seno al Comitato di sviluppo regionale, î 
PI riconosci to alle due organizzazioni internazionali di poteri 
(0) ivo permanente presso questo stesso Comi- 


f 
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ROTO DELL’AICCE SULL’IMPIEGO 
IDEI FONDI CEE IN JTALIA 


Ii Consiglio Nazionale dell'AICCE, riunitosi a Roma il 20 giugno 
1973, ha analizzato sulla base delle risultanze di un apposito gruppo 
di lavoro i vari strumenti finanziari e i « fondi » previsti dalla Comu- 
nità europea a favore dello sviluppo regionale e i problemi posti dal 
loro migliore utilizzo da parte degli enti locali e regionali. 


Sulla base della relazione svolta dal Segretario generale agg. avv. 
Martini e del dr. Panizzi, il Consiglio ha approvato un voto con il quale 


riafferma l'esigenza che idonee rappresentanze degli enti territo- 
riali siano poste in grado di partecipare alla definizione, in sede comu- 
nitaria, degli obiettivi, dei contenuti e delle procedure riguardanti gli 
interventi comunitari in favore dello sviluppo regionale, proprio al fine 
di assicurare ad essi la maggiore efficacia e consentirne un più razio- 
nale e spedito utilizzo da parte delle amministrazioni regionali e locali; 


ritiene inaccettabile sul piano dei principi che reggono il nostro 
ordinamento e pregiudizievole sul piano pratico che le attribuzioni ri- 
conosciute alle Regioni dalla Costituzione siano limitate e tavolta per- 
sino vanificate da un preteso rispetto degli obblighi comunitari assunti 
dallo Stato italiano, come è avvenuto in alcuni decreti di trasferimento 
delle funzioni amministrative, in particolare nell'ambito dell'agricol 
tura e della formazione professionale. Una sollecita modifica di detti 
decreti in senso conforme allo spirito della Costituzione potrà servire 
anche ad aprire nuove concrete possibilità all'utilizzo da parte delle 
Regioni dei mezzi finanziari comunitari; 


constata la persistenza di lacune legislative e amministrative che 
provocano ritardi ed ostacoli ad uno spedito accesso degli aventi di- 
ritto, pubblici e privati, ai fondi comunitari e sollecita quindi una 
pronta ed organica azione di adeguamento di tutte le strutture deci 
sionali e di gestione a ciò interessate. In particolare, auspica la rapida 
approvazione del disegno di legge n. 2189 già approvato dal Senato e 
ora pendente dinnanzi alla Camera dei Deputati concernente il fiman- 
ziamento dei progetti di formazione professionale predisposti nel qua- 
dro delle norme sul Fondo Sociale europeo; 


riconosce nella carenza di informazioni una delle cause principali 
dell'insufficiente utilizzo dei predetti mezzi finanziari comunitari; 


sottolinea che la direttiva n. 161 adottata dal Consiglio dei Me 
nistri della Comunità il 17 aprile 1972 riguardante l'informazione © 
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agricoltura potrà consentire 
buzioni regionali, alla formazione di personale c ada 
guatamente la conoscenza delle norme comunitarie in materia e di si 
sicurare la consulenza per la preparazione di progetti agricoli ammis 
sibili al finanziamento comunitario; 

impegna l'Associazione ad attuare un ; legna 
ziative sia per l'informazione di eletti locali e di funzionari sulle a 
sibilità offerte dalle Comunità per il finanziamento dello sviluppo Ù 
cale e regionale, sia per la formazione di quadri in grado di porre 
proprie conoscenze a disposizione dei loro colleghi; 


ravvisa nella creazione di efficienti Federazioni regionali dell a 
CE una delle condizioni per mettere a disposizione degli eletti 
un punto di riferimento permanente anche a tali effetti; 
sollecita l'Associazione a 
tuto speciale ed ordina 


izi i i ace 
O « SErVIZIO » opportunamente attrezzato presso ogni Regione, pic 
di ì consulenza în materia comunitaria a fa 
nali, delle province e dei comuni; 


programma organico dì ini- 


sottolinea che l'Ufficio di collegamento con le Comunità cups 
i Comuni d'Europa ha istituito a Bruxelles pu i 

orezioso per le Regioni e gli altri enti tento 
italiani al fine di Migliorare le loro possibilità di accesso alle fon 
finanziamento comunitario; 

impegna l'Associazione, non appena saranno rese note le PODERE 

formali della Cammissione delle Comunità europee sulla croaziondia 
un Fondo di svi regionale, a valutarne, in sede politica e (o Bi 
la congruità alle reali esigenze di superamento degli squilibri Pao A 
nella Comunità. A tal fine saranno creati appositi gruppi di lavo 
livello italiana 0 


Potrà essere assicurata la partecipazione italiana ad 
analoghi gruppi in sede europea. 


La Commissione di studio dell’AICCE (sezione italiana del Consiglio del Comuni 
d'Europa, associazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) per l'ordinamento 
fegionale Italiano — composta di amministratori regionali e locali e di studiosi — 
ha redatto un primo volume della collana « L'Europa delle Regioni », che in Italia 
è finora unico nel suo genere e indispensabile per gli amministratori regionali e 
per gli amministrativisti. 
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DELLA REPUBBLICA ITALIANA 


LEGGI E DECRETI 


(G.U. n. 136 del 26 maggio 1973) j 
DECRETO-LEGGE 10 maggio 1973, n. 240 | 


Provvidenze a favore delle popolazioni dei comuni della Basili- 
cata e della provincia di Cosenza colpiti da calamità atmosferiche nei 
mesi di marzo-aprile 1973. 


(G.U. n. 137 del 28 maggio 1973) 


DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 maggio 1973, 
n. 245 


Compimento, a cura degli organi dello Stato - Amministrazione 
dei lavori pubblici, in sostituzione della regione Lazio, degli atti rela- 
tivi agli interventi di cui agli articoli 4, 8, 11, 12, 13 e 14 del decreto- 
legge 1° aprile 1971, n. 119, recante provvidenze a favore dei comuni i 
colpiti dal terremoto del febbraio 1972 in provincia di Viterbo pag. 

3724. 


cdm — — 


(G.U. n. 142 del 4 giugno 1973) 
LEGGE 12 aprile 1973, n. 256 


Bollettino ufficiale delle società per azioni a responsabilità li- 
mitata. 
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(G.U. n. 148 dell’11 giugno 1973) 
LEGGE 22 maggio 1973, n. 269 


Disciplina della produzione e del commercio di sementi e piante 
da rimboschimento. 


Ci riserviamo un commento nei prossimi numeri. 


LEGGI REGIONALI 


(G.U. n. 118 del 9 maggio 1973) 

Regione Molise: LEGGE REGIONALE 5 dicembre 1972, n. 7 0 
Disciplina della concessione dei contributi ai comuni per impianti 

e servizi sportivi. 

(G.U. n. 121 dell’Ii maggio 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 22 gennaio 1973, 
n. 8 

Modificazione del primo comma dell'art. 9 della legge regionale 
22 dicembre 1971, n. 58, concernente « Norme sul personale dell’Azien- 
da delle foreste della regione autonoma Friuli-Venezia Giulia e modi. 
ficazioni ed integrazioni alla legge regionale 25 maggio 1966, n. 7 ». 


(G.U. n. 123 del 14 maggio 1973) 
Regione Abruzzo: LEGGE REGIONALE 19 gennaio 1973, n. 4 


Finanziamento del primo programma regionale di sviluppo in 
agricoltura. 


Regione Trentino-Alto Adige - Provincia di Trento: LEGGE PROVIN- 
CIALE 22 gennaio 1973, n. 2 


Ulteriori contributi per l'esecuzione di programmi annuali di 
opere pubbliche. 


(G.U. n. 128 del 18 maggio 1973) 
Regione Veneto: LEGGE REGIONALE 12 gennaio 1973, n. 1 


Norme sull'iniziativa popolare per le leggi ed i regolamenti re- 
gionali, sul referendum abrogativo e sui referendum consultivi regio 
nali. 


(G.U. n. 130 del 21 maggio 1973) 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Bolzano) 19 
gennaio 1973, n. 6 


Costituzione del comitato provinciale per la tutela delle risorse 
naturali. 


di 162 


I 10" 1“id. n _ Ud | 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Bolzano) 19 
gennaio 1973, n. 7 


Integrazioni e modificazioni alla legge 9 ottobre 1967, n. 950, 


concernente « Sanzioni per i trasgressori delle norme di polizia fo- 
restale ». 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 2 gennaio 1973, n. 1 
Delimitazione dei territori montani in zone omogenee. 
La legge è stata pubblicata sul n. 1, pag. 53. 


(G.U. n. 132 del 23 maggio 1973) 
Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 17 gennaio 1973, n. 6 


Aumento del fondo per il finanziamento delle opere di cui alla 
legge regionale 24 maggio 1972, n. 6. (Finanziamento per opere idrau- 
lico-forestali comprese le opere di manutenzione e per vivai forestali 
già di competenza dello Stato). 


Regione Toscana; LEGGE REGIONALE 29 gennaio 1973, n. 9 


Interventi per il miglioramento degli alberghi e delle pensioni 
classificati nelle categorie minori, delle locande e dei locali adibiti 
all'esercizio di affittacamere. 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 29 gennaio 1973, n. 10 


Provvidenze per l'adeguamento del patrimonio alberghiero, per il 
potenziamento dei complessi ricettivi complementari a carattere tu- 
ristico-sociale e per il miglioramento delle aziende della ristorazione 
ai fini dello sviluppo del turismo regionale. 


Regione Toscana: LEGGE REGIONALE 12 marzo 1973, n. 13 


Contributi « una tantum » ai comuni per la formazione e la reda- 
zione dei piani di sviluppo e adeguamento della rete distributiva. 


(G.U. n. 134 del 24 maggio 1973) 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 12 feb- 
braio 1973, n.9 


Contributi per favorire la dotazione delle camere degli esercizi 
alberghieri con impianti igienico-sanitari. 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 20 mar- 
zo 1973 n. il 


Interventi a favore dell'agriturismo. 
Pubblichiamo il testo della legge a pag. 116. 
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Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 20 
marzo 1973 n. 12 


Modifiche alla legge provinciale 6 settembre 1971, n. 12, concer- 
nente la tutela del paesaggio. 


Regione Trentino-Alto Adige: LEGGE PROVINCIALE (Trento) 9 apri- 
le 1973 n. 14 


i Disciplina dei nuovi compiti e del trattamento economico delle 
Ù ostetriche condotte. 


(G.U. n. 135 del 25 maggio 1973) 
Regione Emilia-Romagna: LEGGE REGIONALE 23 marzo 1973, n. 18 


Norme per gli interventi straordinari nelle aree depresse del ter- 
ritorio emiliano-romagnolo in attuazione della legge 20 ottobre 1971, 


n. 912, 
;| (G.U. n. 137 del 28 maggio 1973) 
a Regione Umbria: LEGGE REGIONALE 15 marzo 1973, n. 17 
Li 


Contributo alle Amministrazioni provinciali e comunali per inter- 
venti sulla viabilità minore. 


La Regione corrisponderà alle Amministrazioni Provinciali un con 
tributo annuo di L. 300.000 per Km di strada classificata provinciale 
- per interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 


Analogamente alle Amministrazioni Comunali verrà corrisposto 
un contributo annuo di L. 150.000. 


Regione Umbria: LEGGE REGIONALE 16 marzo 1973, n. 18 


Attuazione del quarto comma dell'art. 16 dello Statuto regionale. 
Norme per la formazione, l'aggiornamento e l'attuazione del Piano 
regionale di sviluppo. 


(G.U. n. 138 del 29 maggio 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 14 marzo 1973, 
© n. 20 


Rimborso di oneri speciali a carico degli enti locali territoriali e 
loro consorzi. 


-(G.U. n. 139 del 30 maggio 1973) 
| Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 19 gennaio 1973, n. 7 
P, Pro 


O) per la realizzazione di impianti ed acquisto di aree 
to dei rifiuti solidi. 


LEGGE REGIONALE 19 gennaio 1973, n. 8 
ti tecniche nell'esercizio 1972. 


ge — 


. 18 
Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 2 marzo 1973, n. | 
Sviluppo dell'ettrificazione agricola. 


Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 2 marzo 1973, n. 1° 


Modifica ed integrazione della legge regionale 2 marzo 1973 n. 18 
su « Sviluppo dell’elettrificazione agricola ». 


(G.U. n. 141 dell'1 giugno 1973) 
Regione Veneto: LEGGE REGIONALE 27 marzo 1973, n. 10 


Ripartizione in zone omogenee del territorio montano della Re- 
gione per la costituzione delle comunità montane. 


Regione Veneto: LEGGE REGIONALE 27 marzo 1973, n. 11 
Funzionamento delle comunità montane. 


Entrambe le leggi sono state pubblicate sui n. 2 (pag. 201) e n. 3 
(pag. 347 e pag. 357). 


(G.U. n. 145 del 7 giugno 1973) 


Regione Friuli-Venezia Giulia: LEGGE REGIONALE 16 aprile 1973, 
n. 26 


Provvidenze a favore delle abitazioni rurali. 


(G.U. n. 146 dell'8 giugno 1973) 
Regione Puglia: LEGGE REGIONALE 16 aprile 1973, n. 9 
Partecipazione popolare all'attività normativa della Regione. 


' {G.U. n. 147 del 9 giugno 1973) 

Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 30 marzo 1973, n 22. 
Interventi a favore dei comuni, dei consorzi 0 associate oa 

comuni e delle comunità montane per la costituzione di aree ! 

striali attrezzate in zone depresse. 


1973, n. 10 
Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 7 So evolato in agri 
Concessione di prestiti di conduzione 2 tasso 28 
coltura. 
e 1973, n. 20 


E 4 april i 
Regione Emilia-Romagna: LEGGE REGIONAL tive agricole. 


È le coopera 
Interventi a sostegno delle aziende © del 


| 23 
(G.U. n. 148 dell'11 giugno 1973) rile 1973. D di 
I egione Lombardia: LEGGE REGIONALE rie raiazione degli stalli 
n È . ità montane È 
stituzione delle comunit 1 n. 3 (PE 28) DE 
Il testo è stato pubblicato su 


Regione Lombardia: LEGGE REGIONALE 16 aprile 1973, n. 24 


Modifica dell'art. 9 della legge regionale « Costituzione delle Co- 
munità montane e formulazione degli statuti ». 


Il testo è stato pubblicato sul n. 4 (pag. 461). 


Regione Piemonte: LEGGE REGIONALE 10 maggio 1973, n. 8 
Istituzione del circondario di Pinerolo. 


Regione Piemonte: LEGGE REGIONALE 10 maggio 1973, n. 9 
Istituzione del circondario di Alba-Bra. 


Regione Piemonte: LEGGE REGIONALE 10 maggio 1973, n. 10 
Istituzione del circondario di Mondovi. 


Regione Piemonte: LEGGE REGIONALE 10 maggio 1973, n. ll 
Istituzione del circondario di Ivrea. 


(G.U. n. 160 del 25 giugno 1973) 
Regione Sicilia: LEGGE 12 febbraio 1973, n. 5 


Adeguamento delle retribuzioni del personale del ruolo dei sot- 


tufficiali e guardie forestali istituito con la legge regionale 5 aprile 
1972, n. 24. 


(G.U. n. 161 del 26 giugno 1973) 


Regione Molise: LEGGE REGIONALE 8 novembre 1972, n. 6 
Provedimenti in favore della zootecnia. 
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ENTE NAZIONALE PER LA CELLULOSA E PER LA CARTA 


ROMA - Viale Regina Margherita, 262 Telef. 86.31.51 
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Per informazioni ed assistenza rivolgersi a 


E. N. C. C. 


Direzione Servizi Agricoli e Foresta! 
Viale Regina Margherita, 262 - Telefono 865.341 - 00198 ROMA 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D’AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


‘VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 . 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 


10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 
33100 UDINE 
resso Ente Friulano di Economia Montana 
iazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 
40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 
Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 
50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 
60044 FABRIANO (Ancona) 
presso Comune - tel. 0732/3577 
06100 PERUGIA 
presso Ente Autonomo per la Bonifica 
Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 
00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 
67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 
Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 
82100 BENEVENTO 
presso Camera di Commercio 
Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 
71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel, 0881/33.140 
85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 
98100 MESSINA 
presso Cufari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 
tel. 070/52267 


